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Un progetto inedito 
di Giorgio Fossati 
per l'università di Padova 

Manca una storia aggiornata ed esauriente della 
plurisecolare e gloriosa esistenza dell'università di 
Padova ('), storia che, per avere le caratteristiche so­
pra menzionate, non potrebbe che articolarsi in se­
zioni, concernenti ciascuna un singolo insegnamento. 
Se ne erano rese conto già nel Settecento le autorità 
veneziane preposte al governo dello Studio quando 
affidarono ad alcuni docenti l'incarico di redigere la 
storia della cattedra da essi ricoperta (^); ma l'impre­
sa non venne, allora, per vari motivi, portata a com­
pimento, e la lacuna non è stata, nel frattempo, an­
cora colmata. Solo nell'ambito di un corpus così con­
cepito potrebbero essere resi noti, oltre a tanti epi­
sodi accaduti e poi dimenticati, anche numerosi al­
tri rimasti, o per mancanza di fondi, o perché osteg­
giati da chi aveva interessi contrari, o per diverse al­
tre ragioni, allo stadio progettuale, e la cui memoria 
resta ora affidata unicamente a carte d'archivio. Tra 
questi ultimi certo s'impone, se non altro per la sta­
tura dei personaggi coinvolti, il celeberrimo profes­
sore di anatomia Giovan Battista Morgagni (^), e l'ar­
chitetto, studioso ed editore di Palladio, Giorgio Fos­
sati e*), la novità, almeno in Italia, della istituzione, 
e, non ultimo, la qualità del disegno, il progetto di un 
museo anatomico che, nella seconda metà del Sette­
cento, si era pensato di costruire nelle immediate adia­
cenze del famoso teatro (•̂ ). Da una serie di documenti, 
cui vanno aggiunti i due disegni originariamente al­
legati alla descrizione dell'architetto ed ora nuova­
mente rintracciati (''), è possibile ricostruire con una 
discreta precisione la storia di questa importante ini­
ziativa e della sua sfortunata conclusione. E' lo stesso 

architetto a riferire che fu proprio il Morgagni ad in­
caricarlo di individuare un luogo idoneo alla costru­
zione del museo, e di redigere il relativo progetto. Il 
Fossati quindi, recatosi sul posto, ed ispezionato l'edi­
ficio, ritenne che una soffitta a pianta quasi quadrata 
(misurava 24x26 piedi veneti) C), situata tra il teatro 
anatomico e la torre del Bo, si prestasse perfettamen­
te ad ospitare i materiali e le preparazioni anatomiche 
raccolti dal Morgagni, 

Le fondamenta di questa stanza, da lui esaminate, 
apparivano in buone condizioni di conservazione, e 
quindi in grado di reggere il peso della progettata 
costruzione. Egli aveva pertanto previsto di eseguire 
tutta una serie di lavori per trasformare questo spa­
zio inutilizzato nella sala da lui illustrata nelle due 
tavole qui pubblicate, una riguardante la pianta e l'al­
tra lo spaccato, alle quali aveva allegato una descrizio­
ne con il preventivo della spesa (cfr. qui doc. n. 1). 
Nella prima, contrassegnata dalla lettera A, è riportata, 
oltre alla pianta del nuovo ambiente, quella della atti­
gua preesistente sala contenente il teatro anatomico, 
mettendo così in evidenza non solo il modo in cui il 
progettato museo avrebbe dovuto essere agganciato al­
l'antica struttura,ma anche come laforma circolare,lie­
vemente ovata, che il Fossati intendeva conferire alla 
sala, riproducesse, esattamente nelle proporzioni, con 
una minima variante nelle misure, l'ovale della fab­
brica del teatro. In questo modo i due ambienti a-
vrebbero costituito un insieme coerentemente organiz­
zato. La pianta permette anche di conoscere l'ubica­
zione dell'ingresso al museo, che avveniva dalla sala 
del teatro tramite una porta sistemata lungo il comune 
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1. G. Fossati - Progetto del Museo Anatomico, pian,ta (A.S.V. 
miscellanea - mappe 252). 

2. G. Fossati - Progetto del Museo Anatomico, spaccato (A. 
S.V. miscellanea - cappe 253). 

asse mediano del complesso, e delle quattro finestre, 
simmetricamente aperte, a due a due, lungo i lati mi­
nori,, mentre possiamo ritenere che l'accesso alla torre 
mantenesse una posizione emarginata, probabilmen­
te celato dietro le vetrine. Nella tavola B è illustrato 
l'al/.ato interno della sala, che per essere realizzato ri­
chiedeva, è superfluo notarlo, la sopraelevazione della 
preesistente soffitta. Lungo il perimetro dell'ambiente 
adibito a museo, perimetro delimitato da un gradino, 
erano disposti, senza soluzione di continuità, gli scaf­
fali che dovevano contenere i materiali anatomici in­
tercalati dalle ciuattro finestre e, probabilmente, an­
che dalla porta, mentre una cornice ininterrotta con­
cludeva il tutto e fungeva insieme da sostegno per la 
esuberante decorazione in legno intagliato, con volute, 
cartigli e festoni, secondo tiuel gusto decisamente ro­
cocò ricorrente nelle creazioni del Fossati {^). Questi 
lussureggianti «decorosi ornamenti» dovevano fare da 
cornice ad una serie di busti di illustri professori cii 
anatomia dell'ateneo patavino, busti che, riferisce sem­
pre il Fossati, facevano parte della raccolta privata del 
Morgagni. Sarebbe interessante conoscere il destino di 
questa raccolta che non trovò, ovviamente, la sistema­
zione qui prevista. Il museo avrebbe dovuto quindi es­
sere coperto da una cupola ribassata, dall'articolato, sa­
gomato profilo concavo-convesso, ornata di stucchi che 
riprendevano i mtuivi della sottostante decorazione, e 
conclusa quindi da un'ampia lanterna col tamburo tra­
forato da una serie di finestre che, assieme alle quat­
tro della sala e ai due lunettoni semicircolari aperti, 
ira le porte-finestre, al di sopra delle vetrine, avrebbe­
ro dovuto garantire al museo una illuminazione ade­
guala. 

Per quanto riguarda la datazione del progetto si 
possono fare solo ipotesi dal momento che né i due 
disegni né il foglio del Fossati sono datati, e che l'uni­
co indizio fornito dall'architetto è il suo «passaggio 
per la Città di Padova». Certo esso non dovrelibe es­
sere precedente al 1756, anno in cui il Fossati ricevet­
te il primo incarico di lavoro documentato in città f^), 
e neppure successivo al 1766-67, periodo al quale 
sembra risalire la supplica indirizzata ai riformatori 
dello studio da Gian Battista dal Covolo, ex-allievo, 
allora assistente ed aspirante alla successione del Mo-
gagni, affinché lo nominassero «successore in aspetta­
zione» dell'anziano maestro ('̂ )̂. In questo scritto il 
dal Covolo rivendica alla propria iniziativa l'idea della 
creazione del museo, annoverandola tra le numerose 
imprese che avrebbero dovuto meritargli l'ambita ca­
rica (")• 

È noto però che le cose andarono diversamente 
da come il dal Covolo aveva sperato. Morto infatti il 
Morgagni nel 1771, ed accesasi la lotta per la succes­
sione, Leopoldo Marc'Antonio Caldani venne poi no­
minato professore di anatomia C'̂ ). 11 nuovo docente, 
legato alla scuola di Albrecht von Haller e quindi non 
del tutto d'accordo con la tradizione instaurata dal 
Morgagni ('^), se accantonò il progetto steso dal Fos­
sati per il previsto museo, non abbandonò però l'idea 
di creare anche a Padova questa istituzione che costi­
tuiva una indispensabile integrazione alla pratica ana­
tomica nel moderno insegnamento di questa discipli­
na, Sull'argomento il Caldani tornerà, tra l'altro, nel 
gennaio del 1795, quando, approfittando della visita 
a Padova del Procuratore Pesaro, venuto di persona 
a constatare il necessario «risarcimento di questo 



sdruscito teatro anatomico», esporrà all'autorevole 
ospite l'urgente bisogno di nuovi spazi, da adibire pro­
babilmente a museo, proponendo anche alcune possi­
bili soluzioni al problema. Il Pesaro, riferisce il Calda­
ni, «non approvò che si rendesse piii picciola la vi­
cina Scuola, onde aver luogo da riporvi alcune pre­
parazioni anatomiche da conservarsi, eseguite dall'aiu­
tante mio nipote (''*). Visitò peraltro una soffitta, po­
sta fra il Campanile ed il teatro, cui corrisponde, e mi 
comandò la spedizione di un fa bisogno per riattamen­
to di detta soffitta da ridursi a due Camerini» ('^). 

Neppure questi lavori, ben meno impegnativi, ri­
teniamo, di quelli proposti dal Fossati, furono però 
realizzati, e sarà solo nella seconda metà dell'Ottocen­
to, per merito di Ludovico Brunetti, il primo docente 
di anatomia patologica a Padova, che l'università sarà 
finalmente dotata di un museo anatomico. 

Non resta quindi che esprimere il rammarico per 
la mancata realizzazione di cjuesta impresa, che in un 
secolo che non è tra i piî i felici nella storia dell'ateneo, 
e alle soglie del tramonto della Serenissima Repubblica 
di San Marco, avrebbe riportato un po' di fama, ag­
giornandole ed adeguandole a quanto si veniva contem­
poraneamente facendo oltr'Alpe, alle strutture allora 
un po' antiquate della nostra università, ed in partico­
lare di quella stessa facoltà di medicina che nel Cin­
quecento, con la fondazione della prima clinica medi­
ca e del piti antico orto botanico universitario, e con 
la priorità nella pratica dell'anatomia umana ('^), era 
stata indubbiamente all'avanguardia, ed aveva di con­
seguenza costituito un polo di attrazione per studenti e 
docenti di tutta Europa. 

MARGHERITA AZZI VISENTIN: 

N O T E 

(1) Alle imponenti pubblicazioni sulla storia dell'ateneo pa­
tavino di J. P. ToMASiNi, Cìmnasìum Patavinum, Udine 1964, 
di N. PAPADOPOLI, Historia Gymnasii Patavini, Venezia 1726, e 
di J. FACCIOLATI, Fasti Gymnasii Patavini, Padova 1757, 
seguirono, in questo secolo, i sintetici volumetti di A. FAVARO, 
L'università di Padova, Venezia 1932, e di L. ROSSETTI, L'uni­
versità di Padova, Profilo storico, Milano 1972. 

(2) Sappiamo infatti che, nell'ambito di un'opera impegna­
tiva, che doveva interessare i diversi insegnamenti, i riforma­
tori allo studio affidarono all'allora prefetto dell'orto botanico 
G. Pontedera, in data 20 marzo 1747, l'incarico di scrivere la 
storia del giardino dei semplici (Archivio dell'Università di Pa­
dova, B. 666, f. 382). Il manoscritto, assieme a quelli dei suc­
cessori del Pontedera, L, Sesler, G. Marsili, A. Bonato e R. de 
Visiani, è tutt'oggi conservato presso l'Archivio dell'Istituto di 
Botanica, B. XVI. 

(3) Su Giovanni Battista Morgagni, nato a Forlì nel 1682, 
docente presso la facoltà di medicina dell'università di Padova 
dal 1715 alla sua morte, avvenuta il 5 die, 1771, fondatore del­
l'anatomia patologica, cfr. A. CASTIGLIONI, Storia della medici­

na, Milano 1936, pp. 525-30; G. CAGNETTO, «voce» G.B. Mor­
gagni, in Enciclopedia Italiana, XXIII, Roma 1949 (1934), pp. 
846-47; L. PREMUDA, Storia della medicina, Padova 1960. 

L'elenco completo delle pubblicazioni sul Morgagni, ag­
giornato al 1966, e curato da L. Premuda, è allegato alla re­
cente edizione tedesca dell'opera del docente padovano: G. B. 
MORGAGNI, Sitz. und Ursachen der Krankheitcn, Bern e Stuttgart 
1967, pp. 163-95. 

Ringrazio infinitamente il Prof. Premuda per le preziose in­
formazioni sull'insegnamento dell'anatomia a Padova nel Set­
tecento. 

(4) Su Giorgio Domenico Fossati, nato a Morcate, in Sviz­
zera, nel 1705, e morto a Venezia nel 1785, eclettica figura di 
trattatista, studioso ed interprete di Palladio, oltre che di ar­
chitetto pratico, cl̂ r., oltre alle pagine riguardanti il ticinese in 
E, BASSI, Architettura del Sei e Settecento a Venezia, Napoli 
1962; C. PALUMBO-FOSSATI, Ì Fossati di Morcate, Bellinzona 
1970 (con esauriente bibliografia, pp. 24 segg. e 95-101); R. 
MASCHIO, Giorgio Fossati trattatista. Un divulgatore della cul­
tura architettonica europea alle origini del neoclassicismo, co­
municazione presentata al «Convegno di Studi sulla civiltà 
neoclassica nell'attuale territorio della provincia di Como», 
Como, ottobre 1979, Ringrazio l'autore per avermi anticipato i 
risultati della sua indagine. 

(•'') Com'è noto, un teatro anatomico smontabile esisteva 
a Padova fin dai tempi del Vesalio (1537-1544) che iniziò la 
pratica dell'anatomia umana in questa università. La decisione 
di costruire un teatro stabile risale al 1583 e la fabbrica fu ter­
minata nel 1594, quando era docente di anatomia Girolamo 
Fabrici d'Acquapendente. 

(6) Archivio di Stato di Venezia, Rijormatori allo Stu­
dio, B . 442 (le carte, che si susseguono in ordine cronologico, 
non sono numerate; la descrizione del Fossati è trascritta qui 
di seguito, doc. n. 1) e ibidem. Miscellanea Mappe, nn, 252-253. 

C) Il piede veneto corrisponde a cm. 34,7, 

(8) Lo stesso genere di decorazione di gusto rococò è adot­
tata dal Fossati nella camera del tesoro della Scuola di S, 
Rocco, di cui era proto, nel 1775, mentre in altri progetti 
l'architetto dimostra di applicare fedelmente l'insegnamento 
palladiano, ed in altri ancora si rivela addirittm-a un precoce 
interprete del funzionalismo lodoliano, Cfr. R. MASCHIO, op. 
cu. 

(9) Quando, avendo avuto l'incarico di restaurare il Pa­
lazzo della Ragione danneggiato da un tin-binc il 17 agosto 
1756, dovette certo recarsi a Padova, Dal 1758, poi, il Fos­
sati andrà piìi volte a Val Nogaredo, sui Colli Euganei, dove 
gli era stata affidata la costruzione della parrocchiale di S. 
Bartolomeo. 

(If) Archivio di Stato di Venezia, Rijormatori allo Stu­
dio, B , 442. La supplica del dal Covolo è qui trascritta, doc. 
n, 2, 

( " ) Assieme ad «alcune verità di fatto, non prima da al­
tri avvertite» che gli fu possibile «scoprire» col mezzo delle 
Iniezioni anatomiche praticate solo nelle «Accademie Oltra-
montante», e al ritrovamento di «molte Tavole in rame del­
l'Illustre Anatomico Santorini disegnate dal famoso Piazzet­
ta» che il dal Covolo si offre di spiegare ed illustrare, come 
veniamo a conoscere dalla citata supplica qui trascritta, doc. 
n, 2, Sul volume di anatomia del Santorini, illustrato 
dal Piazzetta, cfr, L. PREMUDA, Storia dell'iconografia anato­
mica, Milano 1957. 

(12) Sulla figura di Leopoldo Marc'Antonio Caldani (1725-
1813), e sui suoi rapporti con Haller, cfr, L, PKE.MUDA, Al-



hrcchl voli Aller uiul Padiia, in «Gesnerus», XXXIII (1976), 
Heft 1/2, pp. 66-77; Idem, Aller iind Italien, in Atti del 
simposio Albrecht von Mailer 1707-1777, Bern 1977, pp. 81-95. 

('3) Cfr. la nota precedente. 

(l"*) Si tratta di Floriano Caldani. 

('•'') Si tratta di due lettere scritte dal Caldani in data 23 
e 31 gennaio 1795, conservate nell'Archivio di Stato di Ve­
nezia, Riformatori allo Sludio, B. 442. 

(16) Oltre al citato primato nella pratica dell'anatomia 
umana (cfr. c]ui sopra alla nota 5) Padova vantava la fonda­
zione, sempre attorno alla metà del Cinquecento, della pri­
ma clinica medica del mondo, dovuta all'iniziativa di Giovan 
Battista da Monte che aveva introdotto la consuetudine di 
far seguire alla lezione teorica, consistente soprattutto nella 
lettura di testi classici, quella pratica, cioè la visita all'am­
malato nello Spedale di San Francesco. Nel 1545 infine sorse, 
sempre a Padova, per merito di Francesco Bonafede, il più 
antico orto botanico legato ad una struttura universitaria, do­
ve venivano coltivate le erbe semplici usate nella terapia me­
dica. Cfr. M. Azzi VisiìNTiNi, // giardino dei semplici di 
Padova: un prodotto della ctdtura del Rinascimento, in «Co­
munità», 1980 (in corso di pubblicazione). 

1) 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori dello Stu­
dio di Padova. 

Avuto avendo io sottoscritto l'onore, mentre feci passaggio 
per la Città di Padova d'incontrare una comissione dell'Ec­
cellentissimo Signor Dottor Morgagni Pubblico rinomatis­
simo Professore di quell'Università, consistente nel dover 
io ricercare nel Pubblico Studio di Bo' la Sittuazione per 
formare un Musco Annotomico; al qual'effetto localmente es­
sendomi poetato, ed esaminato varie parti, ho ritrovato una 
sodila morta, in corrispondenza alla Torre, che per angusto 
silo riceve l'ingresso dalla medesima, facendo questa coerenza 
Lxm un lato al Teatro Annotomico — essendo la sua lunghezza 
piedi 26, e di larghezza 24 — nel qual continente, al debile mio 
sugcrimento, sarebbe addatalo, per formare il surriferito Mu­
seo Annotomico, inalzandosi sopra le muraglie proporzionate 
a norma del disegno, che con la presente viene da me umilia­
to in due Tavole, ima concernente li Piani, e l'altra il proffilo 
interiore, e visitato pure avendo li fondamenti, e ritrovati 
quelli capaci, e consistenti à sostenere il peso medesimo. 

Si darà a questo Museo il suo ingresso dal repiano Su­
periore del Teatro Annotomico, come si dimostra nella Ta­
vola del Piano connotato con la lettera A e nella Tavola del 
proflilo interiore connotalo con la lettera B, mediante l'ascesa 
di sci gradini dal repiano suddetto del Teatro annotomico 
al piani) del Museo. 

lìal Proflilo si comprende la tlisposizione e forma sì per li 
recipienti, dove si de\'e custodire li annotomici Studij, come 
altresì ilisposti in decorosi ornamenti, una serie di ritratti ori­
ginali de' Pubblici Professori annotomici, che onorati furono 
di questa università, posseduti lial Sudetlo F.ccellentissimo 
Signore DoiUM- NUirgagni. 

La spesa, che rissultar dovrà per la costruzione di questa 
Fabrica, cioè nella formazione delle muraglie, coperto di le­
gname di larese, e ricoperto con lamine di Piombo, Sofitto in­
voltato, ornamenti, repostigli de vasi, invetriate, e pavimen­
to: dà computi fatti, e per quanto si può rilevare, sarà per 
ascendere la spesa à circa Ducati effettivi Tremille Cento ot­
tantasei dico Di 3186. 

Giorgio Fossati Architetto e Publico Perito... [Archivio 
di Stato di "Venezia, Riformatori allo Studio, B 442] . 

2) 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori dello Stu­
dio di Padova. 

Concorrendo questo Eccellentissimo Magistrato a favorir 
le premure del celebre Signor Morgagni, si è degnato fin da 
22 settembre 1765 di destinare l'umilissima persona di me 
Giambattista dal Covolo al diffìcile Uffizio di coadiutore nella 
Cattedra di Anatomia Ordinaria nello Studio di Padova, 
commettendotTii con onorifica Terminazione di supplire a 
tutto quello che il rinomato Professore non fosse in grado di 
adempiere o per l'età sua piri che ottuagenaria, o per qualun­
que altra sopravvenienza, onde non venissero a mancare le 
consuete Lezioni, e le tanto necessarie anatomiche Opera­
zioni. Avvalorato io per tanto da un così autorevole giudizio, 
e confortato dalla compiacenza di vedermi restituito al mio 
chiarissimo Maestro dopo anni nove spesi per di Lui consiglio 
viaggiando e studiando nelle più celebri Accademie ed Ospi­
tali d'Italia, non risparmiai ne diligenza né fatica per com­
parire meno indegno che fosse possibile della pubblica Mu­
nificenza in tutte le varie occasioni, che si verificò il caso 
di dovere o sulla Cattedra, o nell'Ospitale far le veci d'un 
tanto Professore. Compiuto appeno l'anno primo di questo 
onorevolissimo Impiego, gli Eccellentissimi Signori Riforma­
tori prestando tutta la fede alle testimonianze del Signor Mor­
gagni, ed usando della loro singoiar Liberalità, si compiac­
quero di manifestare il benignissimo loro compatimento con 
altra graziosa terminazione, rilevando e premiando le appli­
cazioni da me impiegate per corrispondere alle provide inten­
zioni di questo Magistrato Eccelentissimo. Le quali cose tut­
te siccome sono piuttosto un chiaro argomento della pubblica 
generosa clemenza, che un testimonio di alcun mio merito, 
così sembrami di poterle senza rossore umilmente ricordare 
a Vostre Eccellenze in segno della più sensibile riconoscenza. 
Sempre animato da questo vivo sentimento di ben dovuta 
gratitudine alle Sovrane Beneficenze, ed eccitato dalle pater­
ne sapientissime esortazioni dell'immortale mio Precettore, 
col mezzo delle Iniezioni anatomiche praticate solo nelle 
Accademie Oltramontane mi posi a ricercare se a me pure 
avvenisse di fare alcuna Scoperta a pubblico vantaggio e mag­
gior decoro dell'Università. Secondo la buona sorte le mie 
laboriose investigazioni, facendomi scoprire alcune verità di 
fatto, non prima da altri avvertite, come ne fanno indubitata 
fede le Lettere del Signor Morgagni scritte a Vostre Eccel­
lenze intorno la vera utilità dell'anatomico Museo, che io pro­
posi di costruire fin dall'anno scorso con Preparazioni, e con-



venevoli Iniezioni all'uso dell'Estere Accademie. In tale in­
contro parimenti provai la consolazione di vedere onorata del 
loro unanime generoso gradimento non meno l'umilissima 
mia Offerta, che i sopraddetti miei ritrovati, i quali sareb­
bero ormai alla pubblica luce, se me l'avessero permesso le 
ristrette mie condizioni. 

Non mi resta luogo a dubitare che alla Sapienza dell'Ec­
cellenze Vostre non sia per riuscire ancora gratissimo, che io 
abbia finalmente rinvenute dopo varie ricerche, molte Tavole 
in rame dell'Illustre Anatomico Santorini disegnate dal fa­
moso Piazzetta, le quali hanno oggi l'onore di essere da me 
umiliate all'Eccellentissimo Magistrato dopo essersi giaciute 
trentadue anni nelle tenebre. Non trovandosi Scritti dell'Au­
tore, incontrerò ben volentieri la somma fatica di spiegarle e 
d'illustrarle a pubblico vantaggio e ornamento dello Studio, 
memore in perpetuo dell'umanissimo favore con tanta larghez­
za donato alla mia insufficienza dagli Augusti Presidi del me­
desimo: i quali, col degnarsi di sempre esaudire le umilissime 

mie preghiere, generarono a poco a poco neiPanimo mio Ja 
sicurezza di ritrovar nella loro autorevole Protezione lo stabi­
limento della maggior mia felicità. Incoraggiato però da tali 
beneficentissime Significazioni, e stimolato dal vivo desiderio 
di dedicare per sempre tutto me stesso al servizio del mio 
Principe Serenissimo nell'intrapresa carriera, ricorro suppliche­
vole alla venerata Grandezza e singoiar Clemenza di questo 
Eccellentissimo Magistrato, implorando la spaziosa Grazia di 
essere dichiarato successore in aspettazione al mio prestantissi­
mo Maestro Signor Morgagni, onde migliorata ed assicurata 
la mia sorte, io possa tranquillamente ed unicamente applicar­
mi a questa grave Facoltà, e mostrarmi, per quanto compor­
teranno le mie deboli forze, sempre onorato Allievo di un 
così grande e rispettabile Soggetto. 

(Archivio di Stato di Venezia, Riformatori allo Studio, 
Busta 442). 
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I soggiorno padovano 
dell'archeologo e collezionista inglese 
Thomas Howard Arundel 

In un convegno archeologico tenutosi ad Oxford 
nel luglio 1978, la studiosa signora Minina Cuomo di 
Capria ebbe tìccasione di intrattenersi col prof. M. 
Michael Vickers, che le manifestò l'intenzione di re­
carsi prossimamente in Italia per continuarvi le sue 
ricerche sulla vita e sull'attività dell'illustre archeolo­
go Thomas Howard conte di Arundel, vissuto a lun­
go a Milano ed a Padova, dove morì nel 1646. In 
questa circostanza il professore pregava la studiosa 
italiana di interessare anche altri, che lo coadiuvassero 
sul luogo nella ricerca di eventuali documenti (lettere, 
manoscritti, ecc.) riguardanti il celebre archeologo. 
Per tale tramite giunse anche a me, non archeologo, 
l'invito a collaborare, poiché si riteneva potesse essere 
utile allo scopo la mia residenza padovana. Mi posi con 
qualche fiducia alla ricerca, dato che i vari Dizionari e 
le Enciclopedie italiani e stranieri (') ricordavano con 
qualche ampiezza l'attività svolta dall'Arundel in Italia. 
Ma, come più oltre specificherò, la mia ricerca nelle bi­
blioteche ed anche presso gli studiosi locali più auto­
revoli e competenti nella materia non approdò ad al­
cun nuovo apprezzabile risultato. 

Prima però di procedere, ritengo opportuno dare 
qualche notizia più particolare sull'Arundel, attingen­
do alle fonti sopraindicate. 

Thomas Howard, conte di Arundel nel Sussex, nac­
que nel l'^SO, da una famiglia cattolica, che aveva lun-
ganienle lottato contro le dottrine anglicane di EMirico 
Vi l i e di i'.lisabetta. 11 padre di lui, Filippo, arrestato 
per tale motivo e tenuto prigioniero per dieci anni nella 
torre di Londra, nel 1595 fu decapitato: la Chiesa cat­
tolica lo onora quale martire. Ammiratore dell'arte 

classica, ricercatore instancabile e collezionista di ope­
re classiche, egli fu pure mecenate di molti artisti della 
sua epoca. Dei vari collaboratori, che ebbe in tutta Eu­
ropa, si distinse particolarmente l'archeologo boemo 
Venceslao Hofler. Provvisto di larghi mezzi finanziari, 
l'Arundel potè procurarsi, particolarmente in Grecia e 
in Italia, busti, statue, cippi, iscrizioni, ecc. che rac­
colse nel castello avito di Arundel nel Sussex. 

Il più noto ed il più insigne degli acquisti di an­
tichità fu il cosiddetto Marmar Parium, scoperto nell'i­
sola di Paro nei primi anni del secolo XVII e consi­
stente in una stele marmorea, divisa in due blocchi, 
su cui sono incise la Cronaca degli eventi più impor­
tanti della storia greca a partire da Cecrope, primo re 
di Atene (2600 anni a.C.) all'arcontato di Astionatte 
(630 a.C), e la Cronologia della vita dei principali 
scrittori greci. 

L'Arundel però potè acquistare solo una parte 
della stele, ora ospitata nel Museo di Oxford, che con 
altri marmi fa parte della Raccolta, denominata Mar-
mora Arundeliana dall'archeologo Silden, che nel 1628 
pubblicò alcune delle iscrizioni della stele. Oltre a col­
lezionare reperti antichi, l'Arundel si interessò anche 
dell'acquisto di Codici, tra cui quello degli Scritti ma­
tematici di Leonardo, ora nel British Museum di 
Londra. Nel 1630 egli aprì pure trattative col conte 
Arconati milanese, per l'acquisto del famoso Codice 
Atlantico, contenente i disegni originali di Leonardo, 
raccolti dallo scultore Pompeo Leoni (^). Benché l'A­
rundel, per averlo, non facesse questione di prezzo, 
non riuscì a smuovere il rifiuto del conte mecenate, e 
così il prezioso codice leonardesco rimase in Italia ed 
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ora è custodito nella Biblioteca Ambrosiana di Mi­
lano. 

Molti pezzi, circa quattrocento, della Raccolta 
ospitata, come s'è detto, nel castello di Arundel, dopo 
la morte del collezionista andarono dispersi o distrut­
ti durante le guerre di religione che turbarono in quel­
l'epoca l'Inghilterra. Il pronipote di lui, Enrico di 
Norfolk, nel 1676 donò all'Università di Oxford 
quanto della preziosa Raccolta ancora era rimasto. 

Thomas Howard ebbe una vita molto agitata e lun­
gamente turbata dalle continue alternative di favore o 
di ostilità da parte della Corte di Inghilterra e da pro­
fonde crisi religiose. 

Figlio unico di Filippo, morto, come si è accenna­
to, in carcere, perché accusato di avere cospirato, assie­
me con Enrico Pierrel, conte di Nothumberland, contro 
la regina Elisabetta, a favore di Maria Stuart (•̂ ), regi­
na di Scozia, l'Arundel aveva sposato la nobildonna 
Alatea Talbot, da cui ebbe parecchi figli, che in se­
guito diedero origine ai visconti di Strafford, uno dei 
molti rami in cui si divise la ricca e potente casa degli 
Howard. 

Egli stesso era, in pari tempo, duca di Norfolk, 
conte di Arundel e Surrey, gran maresciallo del regno 
e cavaliere dell'Ordine della Giarrettiera. Nel 1615, 
dopo molte perplessità, si era indotto ad aderire alla 
chiesa anglicana, onde poter ottenere la restituzione 
dei beni che gli erano stati confiscati. Egli tuttavia non 
rinunciò mai interamente alla sua libertà di azione, se 
nel 1626 accolse nel suo castello nel Sussex il filosofo 
Bacone da Verulamio, morente e mal viso alla corte in­
glese. Nel 1636, nel Collegio Belliol ad Oxford, conob­
be l'allora sedicenne John Evelyn C*), il futuro autore 
del famoso Diario, nel quale, come vedremo, l'Arundel 
è piij volte ricordato, e che egli ritrovò a Padova negli 
anni 1645 e 1646. I biografi scrivono che fu Arundel 
ad ispirare al giovane Evelyn la passione per le opere 
d'arte e forse anche l'amore per la natura e il paesag­
gio, che hanno tanta parte nel Diario e nelle altre 
sue opere [^). 

Inviato dal re Carlo d'Inghilterra ambasciatore a 
Vienna, l'Arundel tornò a riaccostarsi gradatamente 
alla Chiesa cattolica, fino a rientrarvi, a costo di una 
nuova perdita dei suoi beni. 

Negli ultimi anni, per le persecuzioni a cui era stato 
fatto segno, s'era ritirato assieme con la famiglia a Pa­
dova. Fu qui, come abbiamo accennato, che l'Arun­
del si rincontrò con lo scrittore Evelyn. Questi, dopo 
avere largamente visitate l'Olanda e la Francia, nell'ot­
tobre 1644 era venuto in Italia e, dopo aver percorso 
il centro e il meridione, visitandone la maggior parte 

delle città, nel giugno 1645 giungeva finalmente a Ve­
nezia. Poiché in quei giorni aveva luogo la famosa fiera 
del Santo, imbarcatosi su un barcone, per Fusina e il 
canale del Brenta, giunse, con altra numerosa compa­
gnia, a Padova. 

Visitata la Basilica del Santo ed ammirata nella 
piazza la statua equestre donatelliana del Gattamelata, 
attraversato il Prato della Valle, si recò alla Basilica di 
S. Giustina, tornando la sera stanchissimo a Venezia, 
perché la giornata era stata faticosa e caldissima. Nel 
luglio, avendo deciso di stabilirsi a Padova, per seguire 
nello Studio le lezioni di anatomia, prese alloggio nella 
contrada di Fozzo Dipinto, e, per consiglio del conte 
Arundel, visitò allora l'Orto Botanico e quindi presso 
gli Eremitani, il palazzo Mantova Bonavides, ammi­
randovi la statua rappresentante il colosso di Ercole. 
Cosa strana, egli non menziona affatto la Cappella di 
Giotto e gli affreschi del Mantegna della Chiesa degli 
Eremitani (^). Poco tempo dopo, traslocò in una casa 
di fronte alle monache di S. Caterina, probabilmente 
nello stesso edificio, rileva il Favero, nel quale trenta 
anni prima aveva condotto vita signorile Cesare Cre-
monini. Prese la casa tutta per sé e per alcuni altri 
suoi compatrioti, tra cui Enrico Howard, pronipote del-
l'Arundel, menandovi vita principesca, come egli stesso 
ci dice, ed attenendo insieme con interesse ed assiduità 
agli studi anatomici intrapresi. Ultimato il corso di tali 
studi, l'Evelyn decise di far ritorno in patria. Il 25 mar­
zo 1646, giorno di Pasqua, prese congedo dagli amici 
padovani, tra cui il celebre medico Selvatico, che l'ave­
va curato l'anno prima in una grave malattia e che ora 
lo fornì di consigli e precetti per la conservazione della 
salute. Il giorno seguente, lunedì dell'Angelo, dopo 
aver fatto colazione col conte di Arundel, che volle 
dargli di suo pugno le indicazioni circa i luoghi e le 
cose che avrebbero dovuto particolarmente interessar­
lo nel suo viaggio verso Milano, lasciò l'ospitale città, 
dirigendosi, per la via degli Euganei, a Vicenza. 

Appena sei mesi più tardi, l'Arundel decedeva a 
Padova, sessantaseienne, il 4 ottobre 1446. Una picco­
la lapide di marmo nera (cm. 50x50), murata sul lato 
meridionale del Chiostro del Capitolo al Santo, C) lo 
ricorda così: 

HIC lACENT INTERIORA 
TOMAE HOWARDI. 111.mi 

Et ECC.mi COMITIS - Et Dni 

Arundeliae Et Surriae 
Magni Mariscali Angliae 

Obiit Anno Dili 
MDCXLVI m i Oct.bris 

PATAVII 



Come si rileva dall'iscrizione, nel loculo del Chio­
stro furono collocati solo gli intestini {interiora) dei 
defunto. Ci si può chiedere dove siano stati portati e 
collocati i rimanenti resti del corpo. Il Vickers, (**) in 
considerazione delle guerre di religione allora in atto 
in Inghilterra e il contrasto del conte di Arundel, per 
motivi di religione, con la corte inglese, esclude che 
i resti siano stati riportati in patria. Egli è del parere 
che essi siano stati traslati in Olanda, dove in quell'epo­
ca risiedeva la moglie Alatea. Anche il fatto dell'estra­
zione degli interiora fa supporre che il corpo sia stato 
sottoposto ad atti preparatori (imbalsamazione), al 
fine del trasporto in luogo lontano. 

La Biblioteca del Museo Civico di Padova possie­
de un volume intitolato Marmorn Oxoniana, con le 
annotazioni del padre gesuita H. des Pridedeaux e de­
gli archeologi Silden e Lidiato, a cui è aggiunto in ap­
pendice un CoiJimentarius di Sartorio Orsato: De Notis 
Romanis, Oxford e Theatro Sheldiano, 1676. Il volu­
me non contiene però alcuna informazione particola­
re sul collezionista Howard. La Biblioteca civica pos­
siede pure due splendide edizioni settecentesche, ric­
che di incisioni, illustranti la Raccolta Arundelianai^^). 

GlUSKPPK BlASUZ 

N O T E 

(M Culliamo soltanto: «Uiiciclopvclid Italiana Trcccaiii» e 
«Encyclopedia Britannica». 

{-) Pompeo Leoni (1533 ca - 1608) scultore e architetto 
figlio del più nolo scuUorc ed architcUo leeone, attivo soprat­
tutto a Milano. 

(-̂ ) Maria Stuart, l'atta decapitare dalla regina Eiisahetta 
nel 1587, come rea tli tradimento. 

("') John l-'.velyn, che occupa un posto cospicuo come 
scrittore nella storia della letteratura inf;lcse, naec|ue a Wotlon, 
nella contea tli Surtey, nell'ottobre 1620 e visse nei tempi bur­

rascosi di Carlo I, Cromwell, ecc., tenendo rapporti con quasi 
tutti i più rinomati personaggi, letterati e politici, del suo 
tempo e occupandosi in vari campi del sapere. Fu uno dei fon­
datori della Scuola Reale di Londra, della quale, nel 1672, 
divenne segretario. Morì nel 1706. L'Evelyn fu autore, fra l'al­
tro, di un fatnoso Diario (dal 1641 al 1705 -6), che è una mi­
nuziosa pittura della vita sociale del suo tempo e una miniera 
di preziose notizie dei suoi viaggi in Olanda, Francia ed Italia. 
I l Diario, pubblicato per la prima volta a Londra nel 1818, eb­
be poi parecchie edizioni. A noi interessa la più recente dovuta 
a E.S. de Beer (Oxford 1955); l'accenno ad Arundel si legge 
nel volume I I , p. 479. Il Diario, benché contenesse un'ampia 
relazione del viaggio in Italia, compiuto negli anni 1640-'46, 
era tra noi così poco noto che Alessandro d'Ancona, nella sua 
diligentissima Bibliografia dei viaggi in Italia, annessa all'edi­
zione (1895) del viaggio di Montaigne, non lo citava. Venuto 
il libro nelle mani di Antonio Faveto, l'insigne storico del­
l'Università di Padova, che ne rilevò l'importanza, anche per 
quanto riguardava la nostra città, egli ne dette ampia rela­
zione in una Nota, letta nella Regia Accademia di SS.LL.AA. 
il 7 dicembre 1913, e poi pubblicata nel volurne XXX, Dispen­
sa 1, degli Alti e Memorie, col titolo: Padova e il suo Studio 
nel MDCXLV (dal Diario di Viaggio di lohn Evelyn). La 
Nota conteneva in parte la traduzione e in parte il riassunto 
diligente delle pagine che lo scrittore inglese aveva dedicato 
al soggiorno padovano. 

(5) Cfr. Encyclopedia Britannica, voi. V i l i (ediz. 1968) 
pp. 898-99. 

(6) Rilevo ciuesto particolare, attenendomi alla Nota del 
Faveto, che non menziona alcuna visita coiripiuta dall'Evelyn 
alla Cappella giottesca ed agli affreschi mantegneschi della Chie­
sa degli Eremitani. 

(7) L'iscrizione è riportata in: BUKNARDO GONZATI, La Basi­

lica di S. Antonio di Padova descritta ed illustrala, voi. I I , 
Padova - Tip. A. Bianchi, 1858, p. 273. Al testo dell'iscrizione 
il Gonzati aggiunge una interessante Nota, con notizie sul-
l'Arundel e la sua famiglia, dalla quale ho tratto alcune utili 
indicazioni. 

(S) Lettera del 13.9.'79. Qualche enciclopedia segna come 
data di tnorte il 14 settembre 1646, ma mi pare non esserci dub­
bio che la data dell'epigrafe segni il giorno e il mese di morte 
{«obiit») e non dell'eventuale data di collocazione della lapide 
commemorativa. 

(9) Ringrazio vivamente il prof. Michele Vickers e il signor 
Attilio Maggiolo, che mi hanno dato cortesemente aiuto nelle 
varie ricerche. 
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Una piazza di IVIonselice 
Immagini e ricordi 

L'occasione per dettare alcune rapide note sulla 
'piazza grande' del popoloso centro della bassa pado­
vana e su alcune manifestazioni corali di pietà religio­
sa, ci viene suggerita da un inedito documento icono­
grafico. Esso è costituito da una tela secentesca di 
mano discreta (fig. 1), collocata ora nell'imponente au­
la del Duomo Nuovo, raffigurante s. Biagio v. e m. (') 
che consegna un 'gonfalone' con l'emblema dei 'bat­
tuti' (flagelli incrociati a ricordare il segno del cristia­
no). A sinistra di chi guarda, un altro santo che, dal 
saio, si riconosce per s. Francesco e al centro la Ma­
donna col Bimbo. 

Dalle visite pastorali (̂ ) si ricava che, almeno dal 
Quattrocento, esisteva in Monselice nella parrocchia 
di S. Paolo un oratorio dedicato a s. Biagio. Oggi, ri­
dotto a laboratorio-magazzino, non è più officiato ma 
ha lasciato il nome al vicolo che si incunea verso la 
Rocca: nelle mappe catastali del periodo austriaco esso 
veniva indicato come 'strada consorziale detta di S. 
Francesco', in riferimento alla mirabile chiesa dugen-
tesca atterrata con atto barbarico nel 1700. 

L'oratorio di S. Biagio viene consacrato nel 1618, 
ospitando la 'compagnia dei battuti' che possedeva già 
da tempo oratorio pubblico con vicino un ospedale. 
Detta 'compagnia' era salita agli onori della cronaca 
locale fin dal 1316 quando «la compagnia di battuti dei 
servi della passione di Monselice si dà le sue costitu­
zioni nella lingua del popolo e in questa versione le 
fa approvare dalle competenti autorità cittadine (•̂ )». 
Nel 1616 i 'battuti' assommavano a circa 40: la pala, 
che doveva appartenere all'oratorio 'inferiore' mentre 
quello 'superiore' era riservato solo ai confratelli, sta­

va con buona probabilità sull'altare di S. Biagio. La 
processione che si vede è propriamente quella dei 'bat­
tuti' mentre, rivestiti del loro 'sacco bianco', si accin­
gono a percorrere la 'piazza' per salire verso la Rocca. 

Parlando della chiesa di S. Biagio, protetta dai 
Carraresi, il Mazzarolli afferma che vantava il privi­
legio di essere indipendente da parroci e che «da essa 
partiva il Venerdì Santo, la processione serale con il 
Gonfalone della Vergine Addolorata che lì si custodi­
va C)». In realtà tale consuetudine si confaceva perfet­
tamente allo spirito degli statuti dei 'disciplinati' i 
quali, «almeno nel '400, partecipano anche essi alle 
processioni cittadine solenni, al pari delle altre scuole; 
ma la loro processione ha diversi caratteri... ci si pre­
senta come un semplice corteo di soci al seguito del 
guardiano che, senza presenza di chierici o frati, vanno 
flagellandosi per le vie della città... Sono dunque pro­
cessioni particolari, non rivolte alla devozione di un 
santo, ma piuttosto di tutti i santi e specialmente della 
Vergine... (•'')». ,>' -i; .̂ 

Ecco spiegata allora la posizione di preminenza *•', 
che sul piano iconografico assume la Madonna nella 
pala d'altare, mentre la presenza di s. Francesco sarà • 
giustificata dalla vicinanza dell'omonima chiesa, cen­
tro di diffusione del culto e degli ideali francescani 
che alla fine del 1600 troveranno degno coronamento 
nella venuta a Monselice dei Minori Riformati presso 
l'antico cenobio di S. Giacomo (''). 

Qualche anno dopo la consacrazione ufficiale del­
l'oratorio di S. Biagio la popolazione viene colpita da 
una tragica pestilenza, la stessa ispiratrice delle famose 
pagine manzoniane. E' l'occasione, per la comunità. 
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di un solenne voto penitenziale C) ad un altro interces­
sore, vescovo e martire, a s. Sabino, che alcuni mon-
selicensi vorrebbero riconoscere nel ritratto raffiguran­
te invece s. Biagio. La devozione a s. Sabino (̂ ) aveva 
c[ui radici profondissime, sollecitate, oltre che dalla pre­
senza delle sue venerate reliquie nella chiesa di S. Pao­
lo, da una leggenda ('-*) piuttosto antica e persistente 
che voleva il santo vescovo uscito dalla nobile fami­
glia monselicense dei da Fontana, continuatasi poi ne'i 
Cumani-Miari di S. falena. 

Tornando alla nostra tela, di autore ignoto ma for­
se coeva alla consacrazione della chiesa, la scena ripro­
dotta nella parte inferiore (fig. 2) coglie con felice es­
senzialità la processione dei 'battuti' immaginata al cen­
tro della 'piazza' che ci interessa. La fedeltà descritti­
va dell'insieme permette di riconoscere alcuni elementi 
costruttivi che dovrebbero restituirci uno scorcio cit­
tadino vecchio almeno di tre secoli. 

In primo piano, sul lato sinistro della lunga teoria 
di penitenti che si accingono a salire il colle, una se­
quenza di case porticate ricalca quasi pedisseciuamente 
la situazione odierna. Si nota poi l'imbocco della via 
laterale e, subito dopo, un'abitazione a ridosso della 
chiesa di S. Paolo, orientata quest'ultima in senso 
perpendicolare rispetto all'attuale, sempre a una sola 
navata la cui facciata, a capanna con rosone, dà sullo 
slargo antistante. Di fronte al sacro conifilesso si pro­
fila un modesto edificio che dovrebbe coprire, in pro­
spettiva, il palazzelto detto 'JVIonte di pietà'. 

Del caratteristico 'angolo' abitiamo la descrizione 
di Marin Sanudo colta di persona nel 1483: «I-̂ a piaz­
za è grande, è il mercato di luni; sono do loze; una 
grande a piede del monte appresso lo palazzo del Pre­
tore et nuova; questa fece tar et nel suo tempo fu co-
strula di Julio Bolani del M.CCCCLXXX, dove è tutti 
li Prelori et armi sue dipinte ('̂ ')/>. La loggia del Iso­
lani, riprodotta in una incisione dal Coronelli, venne 
attcì-rata nell'Oitocento per lasciare spazio alla fabbrica 
del municipio, riabbatluta e sulla cui area si sta pro­
gettando un discusso inserimento da adibire a servizi 
di pubblica utilità. 

Sulk) sfondo si staglia il 'documento visivo' più 
originate, quel palcizzo prc/orio che le fonti mcdioevali 
descrivono come prospiciente la chiesa di S. f^aolo. Î a 
lacciaia appare pregevole, con una elegante imposta­
zione che si richiama a moduli rinascimentali. La fab­
brica, successivamente modidcata (") (ino ad assumere 
nella (larie superiore l'ariosità del falso gotico {(ig. 3), 
venne smaniellata in occasione dei radicali restauri, 
conclusi verso il l^-iO, che il come di Monselicc Vit­
torio ("ini ortlinò per la sua C'a' Marcello onde conferi-

Fig. 1 
Monselice - Interno del Duomo Nuovo. La pala d'altare detta 
di S. Biagio (sec. XVII?). 

re respiro prospettico alla massiccia mole trachitica del 
castello detto di Ezzelino ('^). 

Una curiosità: ancora attorno agli anni trenta si 
notava davanti alla sede municipale quel piedestallo 
con pennone riprock:)tto dalla tela secentesca nell'iden­
tica positura (fig. 2) e con un candido stendardo sciol­
to al vento. 

Per recuperare infine e completare, sia pure in ma­
niera parziale, il cfisegno antico della prima 'piazza' cit­
tadina [iroponiamo un'ultima immagine (fig. 4) tratta 
da un 'inserto' giornalistico C'̂ ) che inaugura una moda 
tiutora viva. Î a solida costruzione, abbattuta da un'in­
cursione aerea, ci immerge con immediatezza in cjuel-
l'atmosfera ottocentesca che alcune inedite pagine di 
Celso Carturan ('**) sanno creare con il tono nostalgi­
co di chi si accinge a ripercorrere i sentieri dell'infan­
zia. 

La denominazione di piazza Mazzini venne attri­
buita dopo le ultime vicende belliche in sostituzione 
del titolo Vii torio Euiaiiuele lì conferito in occasione 
di un ampio rimaneggiamento della piazza con selciatu­
ra in trachite (''"). Nei tempi precedenti il cuore civile 
di Monselice consisteva in ima laraa strada che dava 
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Fig. 2 
Monselice - Interno del Duomo Nuovo. La pala d'altare det­
ta di S. Biagio. Il particolare evidenzia la processione dei 
'battuti' che attraversano la piazza principale della città atti­
rando la devota attenzione dei popolani. 

su quella che le 'carte' più vetuste descrivono come 
piazza di S. Paolo. Sul terreno che si affiancava alla 
'Loggetta', al di qua della via per porta S. Marco, detta 
pure di S. Giacomo, si alzava un gruppo di vecchie 
case. Superandolo e svoltando a sinistra, ci si immette­
va nella piazzetta delle erbe, che ospitava pure il mer­
cato della frutta trasferito poi in piazza Ossicella. «Da 
c]uesto lato della piazzetta — ricorda il Carturan — 
ogni notte si potevano osservare, ne! locale illuminato, 
i fornai addetti alla confezione del pane fatta a mano, 
intenti al lavoro tra canti e frizzi più o meno divertenti 
e gioiosi. La gente ascoltava, rideva e passava oltre». 

Una 'piazza' duncjue, confacente al glorioso pas­
sato municipale, non esisteva, ma piuttosto ampie 
vie che si intersecavano, suscitando le prese in giro 
dei cugini estensi i quali una notte arrivarono con le 
lanterne accese per cercare, novelli Diogeni, la piaz­
za moiiseliceiise. Scoppiò ben presto una paesana ba­
ruffa e i malcapitati 'turisti' se ne tornarono a Este 
carichi di legnate e con la carrozza ammaccata. Le 
cronache ci dicono inoltre che la prima illuminazione 
della piazza venne realizzata con nove candelabri in 
ghisa a due bracciali, sormontati da fanali a petro­
lio: nelle solennità ad ogni candelabro venivano inne­

stati tre bracciali con altrettanti fanali. Nel 1895 si 
inaugurò l'illuminazione elettrica, ma l'operazione non 
suscitò molti consensi giacché esteticamente «la piaz­
za, con tutti quei fili pendenti, suggeriva l'immagine 
di un enorme asciugatoio per stendere la biancheria 
al sole». 

Il nucleo primitivo della piazza centrale era co­
stituito, come abbiamo detto, dal sagrato della chiesa 
di S. Paolo, uno degli edifici sacri più cari alla pietà 
popolare. Su questa platea si sviluppò per secoli la 
vita pubblica di Monselice: fra i tanti documenti ri­
cordiamo quello del 26 agosto 1157, quando si strin­
sero patti confinari tra i rappresentanti dei 'popoli' 
pernumiano e monselicense. 

La chiesa di S. Paolo sarebbe sorta, secondo la 
leggenda, dopo la predicazione di s. Prosdocimo, pri­
mo evangelizzatore del Veneto occidentale. E' diffi­
cile, mancando i documenti, smentire o confermare: 
oggi le parti medioevali sono costituite dalla cripta, 
da alcuni tratti murari della facciata e dai resti di una 
torre campanaria romanica che si può ammirare en­
trando nella restaurata (e inutilizzata) 'sala della buo­
na morte'. Prima del 1709, anno in cui venne rico­
struita di sana pianta malgrado le proteste e le pre­
ghiere della comunità al Doge perché fosse conser­
vata, si presentava a tre ripiani: la navata, il presbi­
terio e l'altare maggiore, cui si accedeva per due sca­
lette tra le quali si apriva una porticina conducente 
nell'angusta cripta di probabile origine carolingia. 

Nonostante l'espansione urbanistica degli ultimi 
vent'anni, con il conseguente spostamento dei nu­
clei direzionale e commerciale e con il drammatico 
abbandono di alcuni quartieri del centro storico, la 
piazza per antonomasia di Monselice è rimasta quella 
che si adorna della torre civica e della meravigliosa 
quinta costituita dalla Rocca. Allo sguardo del visi­
tatore e del concittadino essa si offre con lo stesso 
affascinante gioco prospettico fissato dal pittore se­
centesco, assecondato da un efficace gusto realistico. 
Fermenti e occasioni per un rilancio del monselicense 
non mancano e fanno sperare in positivo per le sorti 
di una 'città' che meriterebbe uno spazio ben mag­
giore di quanto non si sia soliti concedere al fiorito e 
variegato contorno provinciale delle glorie patavine. 

Le foto che illustrano l'articolo sono state appo­
sitamente eseguite dallo studio fotografico Enrico 
Zangrossi di Monselice, che foa pure messo a disposi­
zione il suo prezioso archivio per le immagini d'epo­
ca: lo ringraziamo della generosa disponibdità. 

ROBERTO VAI.ANDRO 
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Fig. 3 
Monselice - Piazza Mazzini e via del Santuario. La vecchia im­
magine ci restituisce, sullo sfondo, il 'palazzo pretorio' abbat­
tuto per rendere possibile una completa visione prospettica del 
castello di Ezzelino, del ciuale appaiono solo le merlature. 

N O T R 

(') S, Biagio, lesieggialo ai ì di febbraio, \'iene invocato 
nella nostra area riirale come valido protettore contro il mal 
ili gola: narra la leggenda che, rilugiatosi in una spelonca 
per sfuggire alla persecnzione ili DiocU.-ziano, gli si presentò 
un giorno una donna con un suo figliolo morente perché ima 
spina di pesce gli attraversax'a la gola. S. Biagio lo risanò e si 
guadagnò così per sempre la devozione popolare. 

(2) ,'\rclii\'io della C.Liria vescovile di Padova, VisiUìlioiics, 
voi. XVI li - a. 1616 e voi CIV - a. 1781. Dobbiamo alla 
pazienza di inons. Claudio Bellinati lettura e traduzione ilei 
brani utilizzali: lo ringraziamo c|ui sentitamente. 

(M (^i. DI'. .VANDKÌ'. CiASpAKlNt, Sliìlllli di COlìIrcllcrilitC 

religiose (Il l'ihìoì'ii nel ii/cJiacv(ì, in ì-oi'li e rict-rcbc di slorici 
ccclcsiii'iticd pudoriUhi. VI, l'adova 1̂ )7-1, p. XX. 

Secondo il t'.arluran un documento ilei 1400 teslimo-
nierebbe addirittura dal IX secolo l'esistenza in Monselice 
di una cappellelta dedicata a .V. Aìcirid de Verbo, «custo­
dita e Ireiiueiitata da 27 cristiani che cfiiamax'ansi Discipilli 
del nostro Miser (lesi) Cvislii. Costoro nel 1316 si ridus­
sero in cor|io o conlrateruila iormale sotto il titolo ili Ser­
vi di Dio (le LI pdssioii del iios/ro .siiiiior Miser lesti (.'.ri­
sia . Nello stesso secolo | la conlraternita I cambiò il proprio 
nome in i|uello di S. Maria dei Battuti... ebbe per iscopo 
opere di pietà e di misericordia \'erso i pm'cri e partico­
larmente \'ei'so gli inlermi abbandonati, privi di assistenza, 
appartenenti a Monselice o pro\'enienti ila altri siti e qui 
di passaggio...» (C. C,\K'i'in<AN, ('.oi/i^refidzioue di earitcì. 
ospilide eivile. edSii di rieorero, Woiiseliee. Studio slorico-
diìiiiiiiiistrativo. Monselice D I I , pp. 10 17). 

Per meglio corrispondere ai propi'i lini istituzionali — 
attesta sempre il Carluraii - la conlraternita acquistò nel 
1446 una casa in contrada Capo di ponte, che intitolò 'Ca' 
ili Dio' assumendo a sua \'olui la denominazione di ird/died 

hospitdis Dointis Dei ovvero Fratalea Batttiloniin Donnis 
Dei. 11 numero dei Ietti dell'ospedale subì vari mutamenti: 
la visita vescovile del 1581 accenna che essi erano otto, 
sex prò viris, duo prò nnilierihtis in cubiculo separati. 

«1 Medici del Castello si prestavano gratuitamente alla 
cura dei malati i quali però, se affetti da malattia di lunga 
durata, qualora si fossero trovati in grado di far viaggio, 
venivano tradotti in barca all'Ospitale di Padova, altrimenti 
venivano mantenuti, curati ed assistiti come vuole la carità 
ed, in caso di morte, sepolti a spese della Confraternita, 
nella Chiesa di S. Paolo». 

La confraternita dei battuti provvide pure all'assistenza 
dei giustiziati, sovvenendoli negli eventuali bisogni e fa­
cendoli poi seppellire a proprie spese, .All'Ospedale fu sem­
pre unito infine il servizio degli esposti, che venivano 
introdotti mediante la ruota, raccolti e trasferiti poi subito 
alla 'Ca' di Dio' di Padova. 

(^) A. MAZZAROLLI, Monselice, Notizie sloriche, Padova 
1940, p. Lll. 

{^) Diì SANDKI; GASPARINI, Statuti di confraternite..., 
pp. XCIII-XCLV. Sono proprio «i battuti dei servi della 
passione di Monselice, che vanno ogni prima domenica del 
mese a turno presso i minori, i carmelitani etc.». 

La processione assumeva pertanto un significato simbolico 
di mortificazione e tra i riti penitenziali della 'scuola' monseli-
cense va senza dubbio sottolineato ciucilo che prevede «l'at­
tuazione di un pranzo annuale nel giorno della esaltazione 
della croce; ogni fratello deve portare con se un povero e, fi­
nito il banchetto, si debbono lavare i piedi a tutti i poveri 
convenuti» (ibid., p. LXXXVIll). 

(/M R. VAI.ANDRO, / Francescani a San Giacomo, 'Ì677-'Ì977, 
Monselice 1977. 

(7) MAZZAKOLIJ, Monselice.., p. 95. «Fu così che il 17 set­
tembre del 1631 il Magnifico Consiglio del Comune messo 
il suono della campana more solito su proposta del Podestà, 
elesse protettore di questa mapiifica terra, il venerando nostro 
Santo Sabino. Fu stabilito di far cantare ogni anno all'altare 
del Santo [ nella chiesa di S. Paolo] una messa solenne e di 
portare processionalmente intorno alla piazza le reliquie del 

Fig. 4 

Monselice - Piazza Mazzini già Vittorio Emanuele IL L'inci­
sione riproduce il 'palazzo degli uffici', raro esempio ottocenr 
tesco di inserimento architettonico nel tessuto medioevale e ri­
nascimentale della città. Distrutto e ricostruito, è stato da 
poco ricomposto secondo linee inoderne piuttosto criticate. 
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Santo. Fu anche deciso di fare un pennello con le figure di 
detto Santo da una parte e dall'altra quel Santo o Santa che 
parerà alli signori Deputati». 

La festa venne celebrata ininterrottamente il 7 dicembre 
(ino al 1845; poi ne fu mutato piî i volte il giorno e si passò 
da S. Paolo in Duomo Vecchio. Oggi la tradizione si è spenta. 

^) DaW'Enciclopedia Cattolica, s.v,, apprendiamo che Savi­
no, santo e martire, è commemorato dal Martirologio ronzano 
il 30 dicembre, ma secondo la Passio morì il 7 dello stesso 
mese. Perseguitato da Diocleziano, il culto del vescovo di 
Spoleto appariva assai diffuso nell'antichità; l'immagine di 
s. Sabino si trova nei mosaici dì S. Apollinare nuovo mentre 
dalle lettere di s. Gregorio Magno si ricava che le sue reli­
quie erano molto ricercate. 

(y) La nebulosa tiuestione, della quale si sono interessati 
con ampiezza storici municipali come Jacopo Ferretto, Angelo 
Main e Celso Carturan, meriterebbe un'approfondita analisi 
critica che esula cfagli scopi della presente trattazione: ci limi­
teremo soltanto ad osservare che il legame tra Monselice e 
s. Sabino, morto e sepolto vicino a Spoleto, potrebbe pas­
sare attraverso i longobardi che lo ebbero in grande onore. 

(I") A. CALLEGAKI, Monselice. La Rocca, i palazzi e le ville, 
«Le cento città d'Italia illustrate», n. LIO, Milano [1930], 
pp. 3-4. «Oltre ai dipinti v'erano anche stemmi di pietra; e 
alcuni di essi entrarono a far parte della civica raccolta. L'al­
tra loggia di cui fa menzione il Sanudo è ciucila, fortunatamente 
rimasta, del Monte di Pietà, graziosa costruzione rimaneg­

giata in epoca posteriore». C'è chi vorrebbe vedervi infatti la 
mano dello Scamozzi. 

(" ) CALLEGAIU, Monselice.... p. 4. Prima del 1930 l'Autore 
aveva potuto osservarla nella sua integrità e così la ritrae: «Un 
moderno arco merlato cavalcante la via che conduce alle cave, 
collega S. Paolo a un vecchio edifìcio — l'antico Pretorio — che 
conserva nell'interno in mezzo a tante manomissioni, una log-
getta pensile, ma che dì fuori si presenta lamentevolmente ca­
muffato con una veste dì falso gotico, sotto lo sguardo cor­
rucciato di Ca' Marcello. Questo edilìcio accoglie gli uffici del­
le Poste e Telegrafi, le... prigioni, l'aula per le sedute del 
Consìglio comunale, e il Gabinetto dì lettura». 

(12) R. VALANDRO, Per conoscere Monselice, Monselice 
1975, p. 19. 

('-'') [ ( j . MoRirr'n], Le cento città d'Italia. Monselice, Sup­
plemento mensile illustrato del 'Secolo', XXX (1895), lunedì 
25 novembre, disp. n. 107, pp. 81-88. 

(!•*) C. CARTURAN, Storia di Monselice, Dattiloscritto di 
3999 cartelle (fine stesura 1949), Archìvio della l'amiglia Car­
turan in Padova. 

(15) R. VAI.ANDRO, Luoghi, vie e strade Ira città e campa­
gna. Appunti di toponomastica monsclicense, liste 1979. Al­
l'area LH'bana, e in piìi ttccasioni, vennerii riservale le interes­
sate attenzioni toponomastiche tli chi voleva esprìmere, pro­
prio attraverso il nome delle vìe e delle piazze principali, ì 
mutamenti politici che in un susseguirsi drammatico avevano 
sconvolto l'esistenza della nostra gente nella prima metà del 
presente secolo. 

La OPEL vi ricorda la sua gamma: 

KADETT 1000- 1200-1300 

ASCONA 1300 - 1600 -2000 

ASCONA 2000 DIESEL 

MANTA 1300 - 1600 - 2000 

REKORD 2000 INIEZIONE 

REKORD 2300 DIESEL 

MONZA SENATOR 3000 e 

CONCESSIONARIO 

BEI 0> \m O» 
VIA VENEZIA, 53 

S. p. d. PADOVA 
TELEFONO 650.733 
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Este nel secolo scorso 

«Salve, rocca vetusta, inclita terra 
de' padri miei, di generosa stirpe 
culla un tempo, dimora, ègida, altare, 
seggio di prenci gloriosi, asilo 
di virtude e valor, opra gentile 
della mano di Dio, salve, o diletta 
A teste mia...». 

Questi versi, in definitiva non tanto brutti, si 
prestano quale introduzione per due motivi. Per 
parlare di Liste, in relazione a quanto essa è stata e 
ha rappreseììtato, bisognerebbe esprimersi lirica-
nieìile. E perché, come il poeta (Domenico Coletti 
di cui avremo occasione di riparlare) anch'io posso 
avere la presunzione di celebrare la «terra de' padri 
miei»: / miei nonni paterni per una metà se ne veni­
vano assai semplicemente da un paesino del manda­
mento, per l'altra metà, meno modestamente, dalla 
slessa Este, dove avevano casa e carrozza in via Vit­
torio E/nanuele. 

Este, la cara città, che si perde tra i racconti dei 
nonni e dei prozìi in un'atn7osjera magica e lontana. 
Poi ci sono tor/nito le mille volte, l'ho conosciuta pas­
so a passo, l'ho considerata un po' anche mia ed io 
mi sono sentito un po' estense. 

Cì'ià: la città di liste. /Ma vanno subito tenuti pre­
senti un fatto e una ricorrenza che saranno le cose 
principali, anzi le uniche cose iniportanti di quanto ri­
corderò, che da soli legittimerebbero il nostro incon­
tro, se non fosse per altro. 

Centocinquanta anni fa, proprio nel 1829, il 9 
n/aggio con decreto sovrano (regnava allora a Vien­

na l'Imperatore Francesco J°) Este fu innalzata al 
rango di città. 

Onore non trascurabile, onore che fa ripensare 
all'apostrofe di Cesare Cantir. «Eccoti, Este, di cin­
que secoli anteriore a Roma e che poi desti titolo a 
una famiglia che recò il nome guelfo sui troni di Ger­
mania, d'Italia, d'Inghilterra». 

Questa ricorrenza centocinquantenaria non sarà 
inopportuno celebrarla assieme e, come voglio sotto­
linearla, così mi servirò di tale data quale punto di 
partenza. 

Il riconoscimento di «città», fino all'Unità d'Ita­
lia, era piuttosto inusitato: la stessa Este, invano, 
l'aveva atteso dal Senato Veneto, né il Regno Italico 
aveva accolto la richiesta. Il merito fu della supplica 
recata dai tre deputati Francanzani, Grandis e Ro-
maro, all'Imperatore. 

A sostegno della Sovrana Risoluzione, la fiorente 
condizione agricola e commerciale, l'accresciuta po­
polazione {circa 10.000 abitanti) ma indubbiamente 
anche l'antica gloria e il privilegio di essere stata la 
culla e di aver dato il nome ad una delle pili insigni 
famiglie di Europa. 

Ma non si creda che gli estensi, per questo, ab­
biano contratto debiti di riconoscenza con gli occu­
panti austriaci. Rimase famosa la visita, il 27 marzo 
1862. di Francesco Giuseppe alle nove del mattino. 
Gli abitanti se ne erano rimasti quasi tutti all'interno 
delle case e le strade erano pressoché deserte ove non 
fosse stato pei soldati, pei gendarmi, pei villici venuti 
al mercato. L'in/peratore se ne accorse e chiese ra­
gione di tale accoglienza ricevendo la risposta: gli 
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estensi avevano la brutta abitudine di dormire trop­
po. 

Diversa l'accoglienza, nel giugno 1848, all'indo­
mani della triste conclusione dell'epica difesa di Vi­
cenza, ad un generosissimo milite rimasto ferito ad 
un ginocchio nella battaglia di Monte Berico: a Mas­
simo d'Azeglio ospitato e curato nella casa Fracan-
zani di via S. Martino. 

Il futuro presidente del Consiglio, l'insigne lette­
rato, il valentissimo pittore (uno dei personaggi del 
Risorgimento e dell'Ottocento italiano più trascura­
ti) aveva fatto parte, con coraggio degno di un ca­
valiere antico, delle truppe del generale Giovanni 
Durando. 

I palazzi Francanzani erano due, a S. Martino e 
a S. Tecla (via Garibaldi), vi abitavano i due fratelli 
Vincenzo e Giacomo. Se il primo era i^uello che con 
la sua magistratura aveva ottenuto il riconoscimento 
di città, l'altro invece meglio avvertiva i grandi pro­
blemi che avanzavano. 

Né sorprenda una diversità di opinioni tra i due 
fratelli, e tanto meno si creda ne derivassero attriti 
0 contrasti. 

Quello dell'Unità d'Italia, soprattutto nelle terre 
venete, fu un discorso diffìcile e complesso; nelle no­
stre città i lunghi secoli della Serenissima rendevano 
più incomprensibile un discorso unitario. Potrei por­
tare una testimonianza. Mio nonno, nato proprio vi­
cino a Este durante la dominazione austriaca, chiese 
un giorno a suo padre: «Ma noi non abbiamo avuto 
nessuno tra i partecipanti ai moti o alle guerre del 
Risorgimento?» Ed ebbe tale spiegazione: «Chi pote­
va credere che Vunificazione fosse durevole?» Con il 
che, si badi, non intendo rimpicciolire il merito del 
Risorgimento. Tutt'altro: ne risulta un fatto ancor 
più brande e straordinario e miracoloso (come è sta­
to detto). Che l'occupazione austriaca fosse aborrita 
è fuor di dubbio, ma gran parte della borghesia, del­
l'aristocrazia, del clero non era del tutto contraria 
agli austriaci: nell'amministrazione asburgica si in-
travvedeva, o si credeva di intravvedere, un'efficace 
forma di governo. 

Este con i suoi commerci, con i suoi mercati, con 
i suoi traffici, con la sua favorevole collocazione, in 
un'economia essenzialmente agricola, rappresentava 
uno dei centri più vivi ed attivi delle province ve­
nete e la testimonianza ci resta constatando come sep­
pe crearsi, in particolar modo nell'Ottocento, un'os­
satura urbanistica. 

Agli estensi andò male con la Ferrovia. La Pa­
dova-Rovigo cominciò a funzionare nel 1866. Se il 
suo percorso fosse stato più a monte, e poteva es-

Saluli da Este 

sere e se ne era discusso a lungo, Este ben più deci­
samente e utilmente sarebbe stata servita dalla fer­
rovia. Dovette accontentarsi, sulla Venezia-Bologna, 
della stazione di S. Elena e poi del secondario per­
corso sull'originaria Monselice-Pavia. Probabilmente 
c'è ancora chi ricorda il tramway elettrico dalla sta­
zione di S. Francesco a piazza Museo. 

Un'altra occasione, per la verità, Este la perse un 
secolo dopo: quando nei programmi autostradali ven­
ne dimenticata l'autostrada in sostituzione della Pa­
dana Inferiore. Tra l'altro avrebbe ridato vita al 
montagnanese e al legnaghese, sarebbe del pari stata 
utile a Rovigo, decongestionando la Padova-Milano. 

Ma torniamo ai tempi andati: all'Ospedale Civi­
le, eretto sull'area dell'antico convento dei padri 
Minori Osservanti alla fine del Settecento; al Monte 
di Pietà, vecchio di tre secoli; al Teatro Sociale che 
dopo un secolo di vita nel 1813 fu restaurato e riab­
bellito. La sera del 24 settembre una rappresenta­
zione assai attesa richiamò un pubblico straordinario. 
Si dava un ballo: «L'incendio di Aquileia». Nell'en­
tusiasmo il fuoco delle fiaccole dei seguaci di Attila 
si appiccò allo stesso teatro, distruggendolo. 

Andrea Gloria, scrivendo dell'ubertosità di Este, 
non dimentica come nella pianura la rena dell'Adige, 
la minuta sabbia del Frassine, l'argilla del Bisatto, sa­
no testimonianza delle alluvioni dei fiumi. Se le ac­
que hanno arricchito la pianura, quanto anche di più 
gli Euganei hanno illeggiadrito la città. Le villeggia­
ture estensi sempre furono famose, e bastino i versi 
di Shelley e le lettere di Lord Byron. 

Un'altra visita importante, e non poteva manca­
re, Este l'ebbe nel luglio 1867. Fu quella di Teodo­
ro Mommsen, il grande storico di Roma e il maggior 
filologo tedesco. Per redigere il suo «Corpus inscrip-
tionum latinarum», vi giunse un bel mattino, a pie­
di, come era solito viaggiare, alla ìicerca di lapidi e 
di vestigia. 

A. questo proposito va ricordato quello che di più 
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Coslcllo di Esle 

iiiiporìaiite, di straordinariarueiHe significativo ha da­
to liste nel secolo scorso: il Museo Nazionale. E va 
pronuncialo subito un nome: Alessandro Prosdocirni, 
il rivelatore e il ricostruttore di una civiltà tra le piti 
ricche ed estese dell'Italia Settentrionale. 

Dal 1S67 al 1882 il Prosdocirni, con i suoi scavi, 
creò le basi del Musco, che istituito come Museo Na­
zionale coi! decreto del primo aprile 1887, nel 1870 
trovò sede dejiniliva in (jiiella attuale ed ebbe solen­
ne ina/iiij/razi(n/e il 2 luglio P)()2. 

Accanto al noii/c del Prosdocirni, primo direttore 
elicli IVO del Museo, ij nello dei suoi predecessori ìiu-
{[cnio (ìasparii/i e ìx'o lìenvenuli che inlravvidero 
0"-ilc lasse l'in/porlanza definii sludi archeoloiiici del 
territorio, e (/nello dei suoi successori Ciherardo Chi-
rardini, Allonso Alfonsi e Adollo C.allegari, di cui 
non V'iuìU) sollaciule le altre alliviu) di studioso, per 
ci rimase il i'jaiulc innamorato dei Colli Euii^anei. 

l'l'alaselo il iliudizio Statario che prese il mime 
lìcita ìiosira Esle, perché ne ha <!,ià parlato e scritto 
lento bene Milone di San Bonilacio (e torneremo ad 
occntiarcene in altra sede). 

Ma ri'.slense, neU'Ollocenlo, ju purtroppo al­
l'oi/or il ella cronaca lU/che in un altro momento, 
i'orw ancora si sente ricordare nella Bassa padova­
na e nel Polesine. l'Anno della rolla. Fu il 1882, 
iium/do l'Adioe ruppe in piìi punii ,<ili argini, da noi 
a Masi e a ('a' Morosini, allaiiando e devastando ter­
ritori vaslissin/i. 

L'anno della rotta restò indelebile nella memoria 
della nostra gente, passò quasi a proverbio, ed alme­
no fino al tristissimo autunno 1951, se il tempo per­
sisteva inclemente e i fumi si ingrossavano, era abi­
tuale rammentarlo. 

Accadde il 17 settembre, contemporaneamente a 
quanto avvenne a Legnago verso il veronese, men­
tre nel Polesine si decise di tagliare l'argine sinistro 
della Fossa Polesella per scongiurare d pericolo del 
Canalbianco. 

Oltre un terzo del raccolto del granoturco e del­
l'uva dell'intera provincia andò perduto, e nelle tre 
province venete colpite i danni si calcolarono in com­
plessivi 73 milioni. (Allora il bilancio dello stato ita­
liano si aggirava sui 1.350 milioni). 

Mentre le popolazioni fuggirono, fu una gara per 
portare aiuti. Giunse il Re Umberto accompagnato 
dal principe Amedeo e dal Ministro dei Lavori pub­
blici Baccarini e subito si recò a S. Urbano, Masi, Ca-
slelbaldo, Ponsò, Carceri. A Piacenza d'Adige, una 
delle località piti colpite, il Re per rendersi conto 
volle salire su uno zatterone, dove mio nonno, bal­
danzoso giovanotto ventenne, fglio del sindaco, era 
al suo fianco se non proprio come guida almeno co­
me vogatore lungo la distesa sconfinata delle acque. 
Sarà stato vero? Io l'ho sempre sentito ricordare e 
potrei alfine dire che ci sia stata una partecipazione 
di famiglia al Risorgimento (almeno di questi paesi). 

Esle aveva dato molti suoi figli alle campagne del 
Risorgi/ttento, financo alla spedizione dei Mille: Luigi 
Scolari e Marco Paccanaro. Anche Antonio Gattolin 
raggiunse Garibaldi, tna non è cotnpreso nell'elenco 
ufficiale delle 1087 camicie rosse. 

È naturale quindi come l'aimnirazione per l'Eroe 
dei Due mondi fosse in città considerevolissima; la 
prova si ebbe quando il 26 febbraio 1867 Garibaldi 
trovandosi a Lendinara dal suo antico Alberto Mario 
fu invitato a venire a Este e ci venne. Riporto dal 
Ciscato una lestintonianza diretta: «Pareva delirio, 
pareva frenesia... La folla era immensa, l'entusiasmo 
indescrivibile... Garibaldi dalla carrozza rispondeva 
commosso a ciuell'ardente entusiasmo di popolo... 
Condotto a! palazzo Pretorio da una loggia parlò alla 
moltitudine, lacendola prorompere in un grido solo, 
immenso...». 

Per l'emozione morì d'un colpo, presente Gari­
baldi, l'avvocato Gaetano Nuvolalo, il piti insigne 
storico di Este, additato dal Cantu come modello de­
gli storici municipali. Fu la gioia nel vedere Garibaldi 
a far soccontbcre il buono e bravo Nuvolalo, o fu 
più II osto l'amarezza per dover assistere agli onori tri-
hiilali all'intplacabile nentico del Papato? 
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La verità è che Este guelfa lo era sempre stata 
e lo sarà per tutto l'Ottocento, a un punto tale che 
la sua storia cittadina sarà sempre improntala da non 
sopite polemiche sui rapporti tra Stato e Chiesa. 
Guelfa quanto invece ghibellina era sorta ed era ri­
masta la vicina Montagnana. 

Este aveva dato i natali a eminenti ecclesiastici: 
Nicolò Scarabello, Vincenzo Scarpa e Luigi Andrea 
Legnaro, ma soprattutto a Francesco Panella e Pietro 
Balan, due delle fig^ure pia intransigenti del cattoli­
cesimo veneto. Il canonico Panella, direttore dello 
Studio Teologico padovano, era stato anche due vol­
te Rettore dell'Università, ma sospeso dall'insegna­
mento nel '66. Il Balan, definito «gloria del Semina­
rio e del clero padovano», fu anche storico ed in par­
ticolare fondatore del primo quotidiano cattolico ve­
neto. 

Così la piccola, ma non per questo meno impor­
tante scena politica estense fu per lunghi decenni tea­
tro di polemiche asprissime, interessanti si può dire 
quotidianamente le cronache locali dei giornali, im­
pegnati il Pretore per querele, controquerele e remis­
sioni, coinvolgenti tm po' tutte le principali famiglie 
e in primis due uomini: Pietro Tono e Giovanni 
Battista Lancerotto. 

La lotta non era soltanto contro il liberalismo ir­
religioso, ma pure contro il cattolicesimo-liberale cioè 
quel clerico-moderatismo divenuto altrove una punta 
di diamante in un rasserenato quadro politico. 

Curioso, senza dubbio, l'intransigentismo esten­
se. Un intransigentismo radicale, spinto certamente 
dal Circolo S. Prosdocimo fondato nel 1869 in casa 
dell' Arciprete Zan derigo, da don 7.anini, da Massimi­
liano Nazari, da Carlo Francanzani, da Vincenzo 
Grandi, da Luigi Pietrogrande, da Giuseppe Magan-
za, da Pasquale 'Tono. 

Un intransigentismo addirittura giunto, a un cer­
to punto, a non buoni rapporti tra Circolo e Curia e 
alla stessa sua soppressione. Il decreto vescovile del 
27 luglio 1914 di scioglimento parlò di indisciplina, 
persino di spirito di ribellione. Ne erano accadute un 
po' di tutte le specie: c'era stato, per far un esempio, 
quel Domenico Coletti, di cui ho ricordato i versi, 
che pur schiettamente religioso e per quasi dieci anni 
presidente del Consiglio Provinciale, si volle esclu­
dere dalle liste elettorali. Fu il secondo presidente 
della Banca Popolare di Padova, succedendo a Maso 
l'rieste e ben meritamente fu chiamato a far parte 
del Senato del Regno. 

C'è un aneddoto che potrebbe spiegare come 
talvolta l'intransigenza si confondesse con partico-

E5ic • 3n;:riic> del CastcIlD nicsHiio 

lari intonazioni sociali. In una famiglia della città tra 
d rampollo e la giovane fantesca si erano creati dei 
rapporti che assolutamente non era il caso ci fossero. 
Lo scandalo poteva esser grave, il giovanotto venne 
affrontato dal padre con prove precise. Fiera e sde­
gnosa la difesa: «Insomma, ciascuno ha le proprie 
idee!» confondendo così inoralità con democrazia... 

Cosa succedeva poi? Che njagari la ghibellina 
Montagnana eleggeva deputati clerìco-moderati come 
lo Stoppato, mentre invece Este diventava terreno 
dì conquista di esponenti dell'estrema sinistra. 

Este, finché durò il collegio uninominale, mai fu 
rappresentata al Parlamento da un estense. Al primo 
suo deputato, d vicentino Paolo Lioy, seguirono l'e­
conomista Emilio Morpurgo, il patriota Tenani di 
Guarda Veneta, l'Aggio di Boara Pisani, il Minclli 
di Rovigo, il Camerini di Piazzola, l'Arrigoni di 
Monselice. 

Ma non sono queste le figure da ricordare. E se 
riuscirò impari al compito posso addurre due giu­
stificazioni: i troppo lontani confini dell'Ottocento 
(e i suoi troppi e troppo diversi momenti) ma anche 
il fatto che Este ha alle spalle una storia a cui ci si 
deve accostare col massimo rispetto e riguardo. 

Orio Vergani, inimitabile in certe immagini, ini­
ziò un suo viaggio per l'Italia dalle piccole città scri­
vendo: «Non più di cent'anni fa Berlino era una 
piccola città, e i berlinesi dei piccoli provinciali. Es­
sere cittadino di Nuova York cent'anni fa voleva 
dire essere nato in un paese ciuasi sconosciuto. Per 
questo non bisogna darsi delle arie e rinnegare le 
piccole città. Soprattutto quando le piccole città han­
no saputo avere una grande storia e il loro nome si 
spande per tutto il mondo anche al di là della piccola 
cerchia delle loro mura». 

Sembrerebbe avesse parlato di Este. Né occorre 
ripetere i versi di Gaetano Sartori Borotto: 
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«Salve Ateste! Ancor prima di Roma metropoli augusta 
de le venete genti, dal tuo frugato grembo 
la civiltà rivive, gentile, pietosa, solenne 
d'illusion vestita pur ne le fredde tombe». 

Il nome di Este è corso, corre e correrà per il 
mondo fino a quando ci sarà chi è attento a quanto 
di bello, di nobile, di grande c'è stato. 

Ed Este, aggiungo, era anche nel secolo scorso, 
quando avevano ancora da venire le città indicate da 
Vergani, un luogo piacevole e caro. Este era una del­
le testimonianze pili precise di quella civiltà munici­
pale, a misura d'uomo, che raggiungendo appunto 
nell'Ottocento il suo apice, iniziò quindi il suo de­
clino. 

Allora tre città praticamente monopolizzavano /' 
interesse del Veneto meridionale: Este, Montagnana 
e Lendinara. Pur co/i caratteristiche diverse, pur con 
antagonismi, rappresentavano un aspetto singolare 
della nostra regione. 

Gino FogoUiri, in un memorabile discorso tenuto 
a Este, parlò molto a proposito di «amor di paese», 
benedicendo la pianta che produce tali frutti. Il ter­
mine «paese» non è affatto in contrasto con quello 
di «città», potendo addirittura avere un significato 
n/iiggiore perché «paese» si può chiamare anche una 
nazione e uno stato, perché /'amor di paese c'è nelle 
grandi e lum nelle piccole città. 

«Paese» sta a signifu^are piccolo mondo. Allora 
percorrendo le strade e le piazze di Este, passando 
innanzi alle sue belle chiese {qualcuno mai le ha con­
tate?) sen/hrava piti dolce la primavera e piti pingue 
l'autunno. Era gran festa il Venerdì santo con la 
processione serale e la lun/inaria, ma era sempre una 
piccola festa giungere in piazza Maggiore. Il Tribu­
nale era uno dei pedi d'attrazione con una Curia e ini 
l'oro ragguardevolissimi. Se, come capitava, giun­
geva anche qualche avvocato di lontano, erano a di­
sposizione gli alberghi C'entrale e Cavallino. Al caffè 
Commercio era comunque lappa d'obbligo, per 
quanto il grande riclìiamo don/enicale venisse dalla 
Pasticceria Cortellazzo di via Vittorio Emanuele, con 
le sue focacce, o dal Li Pasticceria Pietrogrande di via 
Cavour, in via Cavour c'era il Regio Commissariato 
di Pubblica Sicurezza, con il commissario Paglioni e 
il delegalo conte Salvago; la tenenza dei Carabinieri 
in via Principe Amedeo si iiisediera sucessivan/ente. 
Cessala la ììanca del Popolo (presieduta dal doti. An­
tonio Nazari e diretta dal doti. Leopoldo Gagliardi) 
Ire banche, tulle cilladiiie, la Popolare fondala nel 
lS')i. lei Cdtlolìca Alesliiia del IS96, la Cassa Ope­
raia Depositi e Prestili del 1S9S, davano la misura 

dei commerci e degli affari, mentre sorgevano o si 
sviluppavano la Fabbrica dei fiammiferi, la Fonderia 
della Società Anonima Estense, la fabbrica di busti 
di Bai Multo e il cementifìcio, o come si chiamava, 
la «fabbrica di cementi» di Zillo. A proposito di que­
sta, destinata a diventare quel grande complesso che 
è, mi è stato dato di ritrovare che lo Zillo aveva an­
che una fabbrica di «sovracopertoni per automobili». 
Questa produzione industriale evidentemente non an­
dò bene, ed Este mancò l'occasione di avere un'altra 
Pirelli o un'altra Micheli^. Nell'edicola dei fratelli 
Galante giungevano la «Gazzetta di Venezia» e «il Se­
colo». La Società Telefonica Estense per prima, in 
provincia, introdusse la scoperta destinata a sconvol­
gere le comunicazioni del XX secolo. 

Este, sede di vicaria ecclesiastica, aveva anche il 
suo Circondario idraulico, come già aveva il Corpo 
dei Pompieri, la Società di Tiro a segno e dal 1868 
il Comizio agrario. 

Le scuole tecniche, il Ginnasio pareggiato G.B. 
Ferrari, il Collegio del S. Cuore, le scuole elementari 
urbane e rurali erano sufficienti all'istruzione. Nel 
1878 i Salesiani di don Bosco aprono il Collegio M.an-
fredini che prende nome non come scrisse un illustre 
allievo. Elio Barolini, dalla villa (che era villa Pesaro), 
ma dal Vescovo del tempo, che autorizzò l'insedia­
mento. 

La Tipografìa di Gaetano Longo si assicurò fama 
non peritura con la pubblicazione di molti volumi, né 
fama effimera ebbero le «Strenne atestine». 

Nel Settecento Este aveva tre farmacie, all'insegna 
«della Fede», «del San Marco», «dell'Angelo». Nel 
1872 iniziò nella farmacia «della Madonna della Salu­
te» la dinastia della famiglia Negri, mentre la farma­
cia «alle due Colonne d'Oro» aveva sede nel ponte di 
Porla Vecchia ed era di proprietà degli Accordini. La 
farmacia all'insegna «della Fede», ora in via Ca­
vour, era di Achille Accordi. 

Le Messaggerie Postali collegavano con la città i 
paesi e le frazioni del mandamento e dei dintorni. 

Se il Gabinetto Cattolico, nel palazzo di via Mas-
sinio d'Azeglio raccoglieva, tutto sommato, degli in­
soddisfatti, il Gabinetto di Lettura per la sua centra­
lità, per la comodità delle sue sale, per la sua biblio­
teca, per le sue tante iniziative, era un punto d'incon­
tro. Ci si poteva iinbatlere in un vegliardo, ultimo su­
perstite delle giornate quarantottesche, il notaio Pie­
tro Golfetto, in Giacomo Pietrogrande, l'illustratore 
degli illustri concittadini, in Gaetano o in Marco Sar­
tori Borollo entrambi encomiabilissimi laudatores, in 
versi () in prosa, delle memorie patrie, nei fratelli Bon, 
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nel generale Enrico Marenesi, negli eterni avversari 
Tono e Lancerotto, nel presidente del Tribunale Ri­
naldo Fabris, nel sostituto procuratore del Re Linghin-
dal, 0 magari in Giuseppe Marchiori, il primo diret­
tore (ovverossia governatore) della Banca d'Italia, len-
dinarese di residenza ma pur nato a Rottanova di S. 
Urbano, in terra estense. O anche nel giovanissimo 
Guido Negri, atteso da una morte gloriosa, affrontata 
con un entusiasmo e una missione in cui amor di pa­
tria e fede erano tutt'uno. 

Erano gli anni in cui nasceva Guido Verro, glo­
ria di Este e dell'Università dei veneti. Erano un po' 
quelli i tempi di cui si ritrova una bellissima eco e 

qualcosa piti di un'eco nel volume «Via dei Cappuc­
cini» di Giuliana Caporali Gagliardo. 

Poi fu la guerra: la Guerra mondiale. 
E si concluse un secolo, così come si conclude la 

rievocazione con un ultimo ricordo, storicamente do­
cumentato. Giunge a Este il presidente del Consiglio 
Salandra e va ospite a S. Elena dal conte Miari. Alle 
autorità che gli si fanno incontro, egli fa sperticate lodi 
del paesaggio e dei monti staglianti e risaltanti in un 
chiaro pomeriggio. Senonchè questi monti li confonde, 
probabilmente non ricorda l'esistenza degli Euganei. 
Ripetutamente, con un imbarazzo dei presenti ben 
immaginabile, elogia gli Appennini. 

GIUSEPPI' Toi'i'ANLN jr. 

(Conversazione tenuta alla riunione interclub del Rotary Este e del Rotary Padova il 16 ottobre 1979). 
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Nel XV centenario 
dalla nascita 
di S. Benedetto da Norcia 

In quegli anni bui di devastazioni e di massacri — 
in cui i Goti spadroneggiavano nel nostro paese a sten­
to .temperati nella loro «rabies» dalla missione civiliz­
zatrice e moderatrice della Chiesa — proprio c]̂ uan-
do il mondo romano, battuto e sgretolato, si rannicchia­
va malinconicamente esausto nella cultura e nella vene­
razione dei sacri testi dei classici e degli apologisti, 
una figura vigorosa — come un baleno illuminante — 
squarciò come per incanto la caligine dell'insicurezza 
e della disperazione. Era Benedetto da Norcia, «no­
bili genere natus» che, disgustato nei giovanili slanci 
da una Roma immiserita, umiliata, devastata e messa 
a sacco (da Alarico prima, da Genserico poi) ma sem­
pre disperaUimente godereccia, sibarita e babilonica, 
presa la via dei monti, dei digiuni, del cilicio, della 
maccrazii)ne, ritirandosi in una inospitale caverna — 
secondo la moda «romantica» dei vecchi cremiti e 
stiliti e secondo il vezzo assai «misantropo» del bar­
bogio e scorbuticissimo S. Girolamo — per iniziare 
un iruttuoso colloquio senza intermediari con Dio. Ma 
la vita ascetica di contemplazione, nella scia di un in­
dividuale ed anarchico spiritualismo cristiano, non 
conlacevano ad un quadrato e positivo «romano». Co­
sì sull'orma degli «orientali» S. Pacomio egiziano e 
S. Basilio, vescovo di Cx'sarea, ma ancor più sulla scia 
tli un apostolato cenobitico organizzato di S. Martino 
di 'l'ours (') nella Gallia, arse in lui il desiderio — do­
po i giovanili entusiasmi e gli ardenti sogni di palin­
genesi cristiana — di una radicale riforma di costu­
mi, su un ciM'po, quello della Chiesa, soggetto a pe-
riocliclic crisi tli burocratizzazione e secolarizzazione 
che slociavanti s|iesso nella senescenza e nell'assuefa­
zione. Scelse pochi trateili fidati, fra cui non mancava 

qualche barbaro, frutto di un apporto devastante del 
Nord ma anche costruttivo, come ricambio necessario 
in Europa di forze fresche e gagliarde, dotate di «fi-
des» (germanica) e persino di disarmante ingenuità 
(sulla scia del Candido di Rousseau) (̂ ) e salì spe­
ranzoso sui monti di Subiaco, al riparo dalle scorrerie 
degli eserciti in lotta, della spaventosa carestia e del­
la terribile pestilenza che caratterizzarono alcuni an­
ni pilli tardi la disastrosa guerra greco-gotica. Come 
Noè, asceso al riparo dell'arca, aspettò che il diluvio 
si placasse ed in ogni caso — con pochi esemplari co­
me le risparmiate specie di animali — riprovò a creare 
una nuova, più armonica, progenie, così Benedetto ten­
ne a battesimo in Italia ed in Europa un nuovo mondo 
non più «romano» ma nemmeno del tutto «germani­
co», in una felice fusione di apporti costruttivi che pre­
parò un'alba nuova. La penisola — da cui si levavano 
ancora gli incendi delle scorrerie degli «ariani» con­
quistatori a stento trattenuti dalla saggezza politica di 
Teodorico — attaccata alla chiesa ed al cristianesimo 
come ancora di salvezza, spronata dal «labora» (̂ ) a ri­
tornare all'agricoltura — antica fonte di ricchezza — 
— abbandonata dalla disperazione e dall'insicu­
rezza ad accorparsi attorno all'abbazia quasi ad 
un «castrum» in miniatura, dava ancora segni 
di vita e di recupero... Erano sì scomparsi i 
valorosi e terribili legionari (che menavano strage di 
barbari, guerrieri feroci, dall'orrido aspetto, dalla ri­
marchevole statura, dai foschi e ondeggianti cimieri...), 
era sì scomparso da secoli l'«agricola» di retti e spar­
tani costumi, contento di sudore, pane ed aglio, ma 
si erano fortunatamente sostituiti dei militi in saio 
bianco, dai modi gentili, dall'ardente carità, dalla fer-
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ma volontà di rinascita, armati di vanga, di zappa, di 
mattoni, con buone conoscenze idrauliche, esperti a-
grimensori come i vecchi «gromatici», autosufficienti 
ad ogni necessità (da provetti fabbri, carpentieri, vi­
gnaioli, tessitori, tintori, maniscalchi...). Accanto alla 
paterna ed autorevolissima figura dell'abate (vero pa­
dre e signore come il relativo vocabolo tratto dall'ara-
maico), per esigenza di sopravvivenza e di difesa si 
sviluppavano — accanto al monastero — piccoli bor­
ghi dove la speranza rifioriva ed il vigore italico — 
messa qualche chioma bionda in più — si preparava 
a nuove stupefacenti prove di vitalità... armandosi da 
sé, resistendo in proprio alle ultime disperate scorre­
rie degli irriducibili guerrieri degli «strenuissimi» To-
tila e Tela, alla feroce rapacità fiscale dei bizantini, mal 
sopportati liberatori, tesi ad un imperialismo di mar­
chio prettamente greco, pur fra abiti da Basso Impero 
e altisonanti titoli latini... Stretti i nostri, come ad un 
nuovo Cesare, intorno al Papa (ricco possidente fon­
diario e virtuale signore del «ducato» romano), un po' 
maneggione e disinvolto nelle alleanze, ma indomito 
difensore dei deboli, dei poveri, degli oppressi... fino 
alla radiosa figura di Gregorio Magno, il «consul Dei», 
intrepido contraltare alla furia longobarda... mostra­
vano ferma volontà di andare avanti e progredire, ben 
prima del fatidico anno Mille. I 73 capitoli della Re­
gola (la cui stesura viene fissata dalla tradizione in­
torno al 529, dopo il trasferimento di Benedetto a 
Montecassino) valevano assai piii, per l'incivilimento 
di un'Italia e di un'Europa imbarbarita, della volu­
minosa e farraginosa legislazione giustinianea, delle 
«pragmaticae sanctiones» dei basilei di Bisanzio, del 
ritorno a Paolo ed Ulpiano, nel sogno di una impossi­
bile ed anacronistica «restaurazione». Da Padova, a 
Bobbio, a Nonantola, alla Novalesa, da Fulda, a S. 
Gallo, a Gorbie, a Jarrow si parlò alfine una sola lin­
gua: certo di civiltà, di religiosità «riformata», di an­
tichi codici copiati dagli «amanuensi», ma anche di 
rinascita economica, di ritrovata efficienza agricola e 
piccolo-artigianale, anche se impastoiata dalle stettoie 
e dall'autarchismo del chiuso sistema «curtense». Che 
già anticipava, per certi aspetti, il feudalesimo, sorto 
tre secoli dopo con esigenze «tamponatrici», dopo il 
crollo dell'idea universale dell'Impero Carolingio, uni­
ficatore d'Europa... 

Nel 1980 cadrà il XV centenario della nascita di 
S. Benedetto, padre e patrono d'Europa, ed il glorioso 
monastero di S. Giustina (sorto, secondo gli studi 
del compianto padre R. Pepi probabilmente nel-
rVI I I secolo, ancora fluttuante nella regola, favorito 
dai sovrani longobardi, convertitisi al cattolicesimo 
sotto Liutprando ed Ildebrando) si appresta a ricor­

dare l'evento con particolare solennità, dando vita a 
tutta una serie di iniziative tra cui spiccano, oltre 
ad una mostra di carattere didascalico-divulgativo sul 
ruolo svolto dall'abbazia nel territorio padovano nel 
corso dei secoli, una vasta raccolta di edizioni del-
l'«aurea» Regula dal XVI sec. in poi e una serie di 
pubblicazioni scientifiche (tra volumi monografici e 
miscellanea). Con lo sguardo rivolto a casa nostra ma 
la mente proiettata anche verso l'Europa che 
ricerca come fattore coagulante, oggi come nel 
passato, antiche e comuni radici, nel solco dell'idea 
universalistica di «Europa delle genti cristiane» che 
assegnò al nostro Paese un primato «civile e mo­
rale» di tenere a bettesimo, dopo secoli di incontra­
stato (e se vogliamo anche duro e spietato) dominio, 
nuovi popoli e nuovi modi di vita. Brandendo la cro­
ce e non la spada, aprendosi la strada in seguito con 
Lucano, Lucrezio e Virgilio (ed il fascino incorrotto 
di una prestigiosa cultura) piî i che con Ennio, Ne­
vio e Catone, cantori di vittoriose guerre puniche e 
celebratoli — a volte troppo ardenti — dell'«impe­
rialismo romano ed italico». 

MAURIZIO CONCONT 

N O T E 

{•) Tre furono le fasi che portarono all'attuale monache­
simo: dall'eremitismo o anacoretismo individuale ed anarcoide 
(a volte persino «patologico») degli stiliti dei deserti della Te-
baide e della Palestina (metà del I I I secolo) al cenobitismo di 
S, Pacomio e di S. Basilio, quando sor!;e il convento e mona­
stero (in povere capanne dapprima sotto una comune disciplina 
in una vita di preghiera), a ciucilo di S. Martino di Tours (IV 
.secolo) che ebbe il suo fulcro nel monasteio tii Lérins vicino 
a Marsiglia (riscaldato dal fervore di S. Onorato), lino alla 
grande svolta di Benedetto nel V secolo che tempera ed ar­
ricchisce la consueta macerazione del corpo e dello spirito con 
un princpio attivistico e comunitario (il lavoro manuale...). 

(2) La necessità di assimilazione e di conversione dell'ele­
mento germanico insediatosi in Italia al seguito degli Ostrogoti 
è adombrata nell'edificante episodio del fratello goto che perde 
il falcetto. Al cui soccorso corre il Santo, dopo avere in pre­
cedenza rimproverato lo strisciante «razzismo» degli altezzosi 
lìgli dei nobili romani... 

(3) Difatti il capitolo 48 della Regula così recita sul lavoro 
manuale giornaliero — in voluta antitesi al monachesimo sca­
pigliato, arrufone e violento dell'Egitto e dei «monofìsiti». 
«L'ozio e il nemico dell'anima e quindi in date ore i fratelli 
debbono occuparsi nel lavoro manuale, in altre della lettura 
sacra... Dalla Pasqua fino alle Calende (primo dì) di ottobre 
uscendo al mattino lavorino dalla prima alla quarta ora in ciò 
che sarà necessario... Fatta la preghiera... dopo il frugale pasKi, 
la lettura, e nuove preghiere... dall'ottava ora (ino alla sera 
lavoreranno di nuovo in ciò che è necessario... Se poi la ne­
cessità o la povertà del luogo esigesse che si dedicassero alla 
raccolta dei frutti della terra, non si abbattano, perché allora 
\'eramente sono monaci, quando vivono del lavoro delle lorcì 
mani, come i padri nostri (gli antichi lomani) e gli aposto­
li... 
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La difesa della sanità 
a Venezia 

L'Archivio di stato di Venezia ci ha offerto an­
che quest'anno una interessantissima mostra speciali­
stica, iorse introduzione, a una più vasta rassegna dal 
titolo «Peste e Società». 

La mostra articolata in sette sezioni passa in ras­
segna con documenti, tutti provenienti dall'Archivio, 
quanto fatto dalla Repubblica Veneta dal 1200 al 
1800 in materia di Sanità. Nella mostra sono com­
presi documenti dell'ottocento benché, in efletti, la 
Repubblica iosse oramai tramontata, ma quelli che 
vennero dopo non poterono che ricalcarne le orme e 
meitcre in pratica quanto da essa già preparato o 
ideato. 

Sono raccolti qui tutti i principali documenti che 
testimoniano la lungimiranza della Repubblica per la 
salvaguardia della salute pubblica. 

Cuà nel 1200 le leggi del Maggior Consiglio isti­
tuivano le condotte mediche al servizio del Comune 
affidandole a medici illustri allettati anche da favore­
volissime condizioni economiche, li epoca in cui la 
città pullula di ospedali, ospizi, ospedaletti, dove non 
vengono raccolti solo ammalati, ma pellegrini, espo-
sii, orfani, vedove, anziani. Il soccorrere i poveri non 
è solo opera di carità, ma contribuisce a limitare il 
pericolo di «corruzione dell'aria». A quel tempo, si 
credeva che le epidemie, i contagi si diffondessero 
ailrax'erso l'aria piìi o meno infetta, si intuiva che il 
contagio si diffondeva attraverso «qualche cosa», ma 
non si aveva la percezione chiara di come questo av-
x'cnisse, e allora con l'elezione di uffici temporanei si 
elaborartmo strumenti di difesa, modello all'Iun-opa 
luita, quali lazzaretti (1423, 146(S) contumacia, ban­

do dei luoghi infetti, cordone sanitario. Provvedimen­
ti che, pur non colpendo direttamente la causa, furono 
di una grande importanza per circoscrivere, frenare 
e anche arrestare la virulenza delle epidemie. 

Nel 1486, venne istituito il Magistrato alla Sani­
tà, ufficio permanente, formato da tre Provveditori 
ai quali nel 1556 si aggiunsero due Sopraprovvedito­
ri. Il Magistrato era dotato di una larghissima giuri-
sdiziotie criminale, fino alla pena di morte; le sue 
disposizioni erano pari a decreti del Senato e perfino 
a quelle del Consiglio dei Dieci. 

La competenza si estendeva su tutto lo stato «da 
Terra e da Mar». Il Magistrato aveva Uffici di Sani­
tà nelle varie città dello stato e una fittissima rete di 
informatori in tutto il mondo conosciuto costituita 
dal semplice mercante fino all'ambasciatore che perio­
dicamente facevano rapporto al Consiglio dei Dieci 
ini'ormandolo di tutto quello che avveniva t|uindi 
anche in materia di sanità. 

Il problema dei poveri nel '500 si fa ancora piìi 
grave in conseguenza delle guerre e delle carestie che 
richiamavano in città turbe di derelitti in cerca di 
aiuto. È l'epoca dei grandi ospedali: San Salvatore, 
Santa Maria dei Derelitti, Ospedale della Pietà, Ospe­
dale di San Lazzaro. Nel 1561 si istituirono anche i 
Provveditori agli Ospedali e luoghi Pii con mansioni 
amministra ti vo-finanziarie. 

Le arti sanitarie erano pure soggette dalla metà 
del duecento al Magistrato della Giustizia vecchia; 
nel 1258 la magistratura dei Giustizieri codifica, for­
se su una preesistente normativa scritta, il Capitolare 
dei Medici e degli Speziali; tra il XV e il XVI secolo 
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si aggiunsero i Provveditori alla Sanità su ricordati 
e i Riformatori dello Studio. Ai primi veniva, tra 
l'altro, il controllo sul rilascio delle licenze dei medi­
ci chirurghi e speziali, fino alla istituzione dei relattivi 
Collegi, la sorveglianza sulla preparazione delle me­
dicine (teriaca, metridato, china) le quali erano poi 
bollate con il leone di San Marco; il permesso a 
canta in banchi, ciarlatani, cavadenti di spacciare i 
loro segreti. Ai Riformatori invece era riservata la 
sorveglianza dello Studio di Padova non soltanto ri-
guarcio all'ordinamento, ma anche riguardo alle mate­
rie e ai metodi di insegnamento. 

Nell'ottocento la trasformazione più grande si ha 
nella separazione tra pratica medica sanitaria e quella 
assistenziale degli ospedali. Con i decreti napoleonici 
del 17 giugno e 7 dicembre 1807 n ha una netta di­
stinzione e separazione tra ospedale dove si deve 
curare l'ammalato e l'opera pia aiuto a sostegno del 
povero, della donzella, dell'esposto. Così ci sono i 
progetti e in parte la realizzazione della riunione e 
concentrazione di varie istituzioni ospedaliere non 
solo per questioni economiche, ma soprattutto per 
funzioni pratiche. Sono esposti, ad esempio, i docu­
menti, disegni e progetti per adattare l'Abbazia di Pra-
glia, da poco soppressa, a grande ospedale manicomiale 
regionale. Si vedono così i disegni dell'ingegnere Vin­
cenzo Zabeo con le varie modifiche da apportare al 
complesso monumentale. La realizzazione non avverrà 
per molteplici cause, non ultima quella della scarsità 
d'acqua nella regione. Un prezioso catalogo illustra le 
singole sezioni con capitoli introduttivi a firma di una 
valorosa equipe di studiosi dai quali stralciamo qui le 
notizie pili interessanti per lo studio della storia della 
farmacia veneta. 

pag. 83 - n. 3. 

1297 - 21 maggio - Deliberazione del Maggior Consiglio. Ri­
guarda, teriaca, sciroppi ecc. da farsi nelle spe;;ierie stabiliti 
dalla Giustizia vecchia, orario di apertura delle spezierie (per 
la cronaca, tutta la notte), divieto a medici di tenere botteghe 
da speziale. 

pag. 85 - n. 7. 

Secolo X V n i . Arte degli speziali. 
Miniature dei libri di cassa del Colleggio. (Arti b. 705). 

pag. 85 - n. 8. 

1511 - 6 novembre. 

Copia del Capitolare 1° dei Provveditori alla Sanità. Delibera 
che vengano distrutte le medicine avariate. (Compilazione leg­
gi b. 277 foglio 907). 

pag. 85 - n. 9. 

1729 - 14 maggio - Terminazione che proibisce di fare le pil­
lole di Santa Fosca o del Piovane ad altra farmacia che non 
sia la farmacia all'Ercole. 
(Provveditori alla Sanità Notariato 29.c.l88v). 

pag. 85 - n, 10. 

1743 - J6 luglio - Terminazione che ordina la convalida dei 
titoli di speziale ai Provveditori alla sanità, (id. id. Notariato 
32, e. 249v). 

pag. 88 - n. 20. 

Esempi di privilegi in arte aromataria. 
Compaliazione leggi b. 277. 

pag. 91 - n. 22. 

Secolo XVIl i . 

Stainpati illustrativi segreti di cantainbanchi ciarlatani appro­
vati dal collegio dei medici e Magistrato alla Sanità. (Provve­
ditori alla sanità b. 585 e segg.). 

pag. 101 - n. 6-7. 

Secolo XV, XVI raccolte di segreti medicinali. (Miscellanea mss. 
v. 37) 

pag, 57 - n. 16 

1787 - 3 Maggio - Perizia e analisi del Protomedico G. B. 
Paltoni di concerto con due speziali circa la composizione 
di varie qualità di tabacco correnti sul mercato, contenenti so­
stanze estranee. (Provveditori alla Sanità b. 591). 

pag. 69 - n, 16-17. 

1796 - 8 aprile - Scrittura del Protomendico Ignazio Lotti ai 
Provveditori sopra gli Ospedali circa l'istituenda farmacia al­
l'interno dell'Ospedale degli incurabili e il compenso spettante 
agli speziali gestori. (Provveditori sopra Ospedali e Uioghi Pii 
b, 75). 

pag. 69 - n. 16:17. 

Fine secolo XVUT - Pianta del Pio Ospedale degli Incurabili, 
con locali della spezieria. (Id. id. fascicolo lavori edilizi e ri­
duzioni). 

pa 83 
Secolo XllI-XIV - (Capitolari del Medici Barbieri Speziali, 
(Giustizia Vecchia reg, 1), 

pag, 101 - n. 8, 

Gio. Francesco Aggravi. Mirothecium, sive methodo composi­
tivo medicinale nobilitativo particolare, con l'essamine gene­
rale nella essenza essenziale farmaceutica. Venezia Tramontin; 
J683. Ricettario. (Biblioteca M, 44). 

pag. 102 - n. 11. 

1728 - 15 maggio - 1728, 
Privilegio a Giovanni Franceschini ciarlatano per un suo bal­
samo di vita. (Provveditori alla Sanità b, 575), 

pag, 102 - n, 12-13. 

1780 - Terminazione sull'Olio blasamico fabbricato nella spe­
zieria di San Giorgio Maggiore. 

1695 - 7 gennaio - n, 14. 

Pianta tlella spezieria all'insegna dello Spirito Santo a San 
Gregorio, Miscellanea mappe n. 419. 

1629 - n. 15, 

Inventario della spezieria di San Giorgio Maggiore, 
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1778 - 1 gennaio - n. 16. 
Catalogo dei semplici e composti obbligatori nelle spezierie 
veneziane. 
Provveditori alla Sanità b. 587. 

1796 - I ottobre - n. 17. 
Dotazione delle farmacie di bordo di navi veneziane. 
Provveditori alla Sanità b. 585. 

1745 - 1 marzo - n. 18. 
Tariffa dei medicinali per l'anno 1745. 
Slampe Ciiustizia Vecchia busta A 

Secolo XVHI n. 19. 
Soffietto adoperata per la rianimazione degli annegati. Si tro­
vava in dotazione ad alcune farmacie con altro materiale di soc­
corso (e libretto d'istruzione). 
ProvvcditiM'i alla Sanità b. 563. 

1725 - 25 agosto - n. 22 proclama a stampa sulle acciue di Re-
coaio. 
Provveditore sopra i beni inculti, filza 366, 348, 349. 

1731 - 1 Dicembre - n. 26. 
Proclama a stampa per evitare le frodi della china. 
Stampe Sanità - busta A. 

1791 - 5 maggio - n. 27. 
Saggio storico ragionato della china di Ignazio Lotti Proto­
medico dell'Istria Venezia 1791. 
Stampe Sanità - Busta B. 

1786 - n, 29. 
Farmocopea dello Spielmann. Venezia 1876. 

XVII secolo - n. 30-31 - Attestati sulla bontà della teriaca 
veneta di Medici e speziali. Giustizia Vecchia b 211. 

XVII secolo - Insegna della spezieria Teriacante alla «Madon­
na». 
Archivio privato Gritti b. 49 fase. Miscellanea. 

1705 - 29 aprile - n. 33 - Fedi dell'Ufficio di Sanità di Padova 
sulle vipere trasportate a Venezia dallo speziale Antonio Raf­
faele. 
Giustizia Vecchia b. 211. 

1681 - 17 maggio - n. 16-17. 
Manifesti reclamizzanti la teriaca. 
Giustizia Vecchia b. 311. 

1716 - n. 38 - Conto di spese di farmacia della N. D. Chiara 
Carminati. 
Archivio Privato Gritti b. 49 - fase. .Polizze di Farmacia, 88r, 

GxusEin^E MAGGIONI 

Un 350° anniversario dimenticato 

Si è tenuto a Parma, nell'ambito della prima Fiera 
del Fanciullo organizzata nell'Anno internazionale del 
bambino, un Convegno dedicato alla Fiaba. Vi hanno 
partecipato sociologhi, studiosi del folclore, psicolo­
ghi, pedagoghi, psicanalisti, insegnanti e storici della 
letteratura. Si è pensato di costituire anche in Italia 
una Società per gli studi sulla (ìaba. 

In questo Convegno (ecco la notizia che ci interes­
sa da vicino e la leggiamo in un articolo di Giulia Bor-
gese apparso sul «Corriere della Scia» del 28 ottobre 
1979) ci si è soHermati soprattutto su un personaggio 
hunosissimo del mondo fiabesco, il protagonista di una 
delle «Fiabe» (1697) più celebri di Charles Perrault 
(1628-170^): il Coatto con gli Stivali. 

In una relazione di Alberto Capatti si è appreso 
che Perrault si ispirava [ler inventare i suoi «mostri» 
agli studi tlel fratello Claude (1613 1688), medico, ar­
chitetto, naturalista e iisico. 

Secondo Claude Perrault il Gat to con gli Stivali 
sarebbe realmente esistito, o alrneno assomigliava a 
una creatura nata per davvero a Padova nel 1629 e 
descritta da due colleghi così: «era del tutto gatto 
e aveva però due intere gambe umane». 

Non ne sappiamo di più, e cercheremo naturalmen­
te di avere maggiori notizie, magari di conoscere chi 
fossero i due colleghi di Claude Perrault , e dove que­
sti si sia occupato del padovatio gatto. 

Né ci sorprende, per restare nel motido favoloso, 
che il Gat to con gli Stivali (il collega di Bairbablù, di 
Cappuccetto Rosso, di Cenerentola, di PoUicitio) sia 
realmente vissuto. 

Quello che «fa notizia», per usare una terminolo­
gia giornalistica, è che il Gat to con gli Stivali sia tio-
stro concittadino. E sia nato a Padova giusti 350 an­
ni fa. 

g.t.jr. 
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Lo sviluppo telefonico 
a Padova 

La SIP (Società Italiana per l'Esercizio telefonico) 
ha pubblicato, come ogni anno, le statistiche sul ser­
vizio telefonico in Italia. Sono alla data del 31 dicem­
bre 1978. 

Le reti urbane con il maggior numero di apparec­
chi sono nello ordine le seguenti: 

1.544.904 
1.523.654 

797.183 
546.491 
460.395 
337.340 
315.805 
249.742 
183.682 
163.260 
160.636 
158.348 
144.268 
133.604 
124.728 
119.485 
107.692 
94.732 
86.531 
83.813 

Di tutto rilievo la posizione occupata dalla rete 
di Padova che ha un numero di apparecchi di gran 
lunga superiore a quello di città con popolazione mag­
giore, come Catania, Trieste, Bari, Messina. 

1] Roma 
2 Milano 
3] Torino 
4; Napoli 
5, Genova 
6̂  Firenze 
7 Bologna 
8 Palermo 
9 Venezia 

10 PADOVA 
11 Catania 
12 ) Trieste 
13 ) Bari 
14 ) Verona 
15 Brescia 
16 ) Bergamo 
17 ) Cagliari 
18 1 Modena 
19 1 Messina 
20 ) Parma 

Il numero degli abbonati nelle maggiori reti ur­
bane è il seguente: 

1.004.560 
921.168 
513.342 
393.851 
309.595 
225.154 
220.929 
177.502 
123.101 
113.223 
110.058 

95.548 
94.282 
84.581 
78.586 
72.787 
65.836 
64.835 
60.635 
56.865 

Essendovi stato nel 1978, per Padova, un incre­
mento del 5,94%, c'è da ritenere che dovremmo aver 
ormai superato (o essere prossimi) ai 100.000 abitan­
ti. Nella precedente classifica Padova è superata da 
tre città (Trieste, Catania e Bari) assai piti popolate, 
ma con il maggior numero di apparecchi dimostra 
quanto più in essa sia sviluppato l'utilizzo del telefono 

1 Roma 
2 Milano 

3 Torino 
4 Napoli 

5 Genova 
6 Firenze 
7 Bologna 
8 Palermo 
9 Venezia 

10 Trieste 
11 Catania 
12 Bari 

13 PADOVA 

14 Verona 

15 Brescia 
16 Bergamo 
17 Cagliari 
18 Modena 
19 Messina 
20 Parma 
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Prendendo in esame la densità telefonica (cioè il 
numero degli apparecchi per 100 abitanti) nelle 20 
reti urbane sopra considerate: 

65.55 
55.16 
54.51 
53.85 
53.24 
52.99 
52.76 
46.92 
45.61 
43.73 
42.13 
39.35 
39,34 
38.23 
35.44 
34.95 
34.67 
34.33 
33.07 
32.36 

Considerando le reti degli altri capoluoghi di pro­
vincia, Padova, verrebbe ad essere superata in per­
centuale da Pisa 49.17; Ancona 46.37; Como 46.13; 
Aosta 45.15; Pavia 45.04; Siena 44.59. 

Per quanto concerne le province italiane col mag­
gior numero di apparecchi: 

1) Milano 
2) Genova 
3) Firenze 
4) Trieste 
5) Torino 
6) Bologna 
7) Roma 
8) Parma 
9) Venezia 

10) PADOVA 
11) Modena 
12) Bergamo 
13) Verona 
14) Brescia 
15) Cagliari 
16) Catania 
17) Bari 
18) Palermo 
19) Napoli 
20) Messina 

1) Milano 
2) Roma 
3) Torino 
4) Napoli 
5) Genova 
6) Firenze 
7) Bologna 
8) Palermo 
9) Bari 

10) Varese 
1 1) Venezia 
12) Como 
13) Bergamo 
14) Brescia 
15) Catania 
16) PADOVA 
17) Verona 
18) Forlì 

2.047.671 
1.725.269 
1.065.292 

768.729 
567.164 
522.816 
410.823 
311.930 
297.606 
288.003 
262.635 
254.484 
252.913 
249.433 
246.425 
221.457 
212.324 
197.406 

1) Venezia 
2) PADOVA 
3) Verona 
4) Vicenza 
5) Treviso 
6) Rovigo 
7) Belluno 

183.682 123.101 
163,260 94,282 
133.604 84.581 
69.005 43.940 
61.487 38.936 
19.747 12.683 
17.278 11.036 

Nelle province del Veneto per quanto concerne il 
totale degli apparecchi e il numero degli abbonati: 

1) Venezia 
2) PADOVA 
3) Verona 
4) Vicenza 
5) Treviso 
6) Belluno 
7) Rovigo 

262.635 
221.457 
212.324 
174.192 
163.322 
62.792 
44.208 

171.913 
130.345 
132.286 
112.167 
102.975 

39.976 
28.971 

La rete urbana della sola Padova ha un numero 
quasi uguale a quello di tutte le leti dell'intera pro­
vincia di Treviso. 

In provincia di Padova, escludendo quella del ca­
poluogo, nessuna rete supera i diecimila abbonati, (il 
che avviene nel Veneto a Conegliano, Bassano del 
Grappa, Schio). Le reti con il maggior numero di ab­
bonati sono nell'ordine: 

1) Cittadella 
2) Este 
3) Camposampiero 
4) Piove di Sacco 
5) Monselice 
6) Montagnana 
7) Conselve 
8) Treponti 
9) Saonara 

10) Piazzola 
11) Battaglia 
12) Campodarsego 
13) Mestrino 
14) Villafranca 
15) Stanghella 

6.240 
4.219 
3.917 
3.336 
3.035 
2.647 
2.536 
2.319 
1.668 
1.536 
1.311 
1.159 

664 
636 
521 

Nei capoluoghi del Veneto, per quanto concerne il 
louile tiegli apparecchi e il numero degli abbonati: 

La densità telefonica (numero apparecchi per cen­
to abitanti) è la seguente: Battaglia 20.11; Este 18,43; 
Treponti 16.69; Cittadella 15.49; Saonara 14.97; 
Montagnana 14.36; Mestrino 13.99; Campodarsego 
13.63; Monselice 13.12; ViUafranca 12.57; Campo­
sampiero 11.80; Stanghella 11.19; Piazzola 11.05; 
Piove di Sacco 10.06; Conselve 9.43. 

Nella provincia la media è del 27.33, nel Veneto 
di 26.30, in Italia di 30.06. 

r.p. 

28 



Les neiges danton 

UNA VECCHIA CASA DI VIA S. LUCIA 

Perché non si è mai pensato di fotografare tutta 
Padova? Piìi volte abbiamo avuto occasione di pro­
porlo e di augurarlo. Non sarebbe un gran lavoro, 
ne riuscirebbe una descrizione prospettica delle stra­
de della città, una specie di «catasto» delle facciate 
(anziché delle fondamenta) delle case. Basterebbero, 
crediamo, poche foto per ogni via. Magari fosse stato 
fatto settant'anni fa, o anche solo trent'anni fa: pos­
sederemmo una documentazione straordinaria di Pa­
dova, e sarebbe utilissima. In occasione della demoli­
zione del quartiere S. Lucia (vie S. Lucia, Musaragni, 
Calatafìmi) fu fatto, ci pare a carboncino, un rotolo 
con le facciate di tutti gli edifici. Qualcosa del genere 
di quanto auspicavamo e auspichiamo. Ricordiamo di 
averlo visto tra mani di Luigi Gaudenzio. Un altro di­
segno, pure riguardante via S. Lucia, c'è capitato di ri­
trovarlo. E' pure anonimo e non ha alcuna pretesa ar­
tistica. Rappresenta la casa d'angolo con l'attuale via 
Risorgimento, rifatta negli anni 1925-1930, quasi di 
fronte alla «casa di Ezzelino». C'era un portico lun­
go via S. Lucia, e al piano terreno un caffè reclamiz­
zava nella vetrina il «Vov». Era il vecchio palazzo 
Giro, poi di proprietà Barbaro. 

VIA VIII FEBBRAIO 

La pubblicità della V Fiera Campionaria ci garanti­
sce che la foto fu scattata nel 1923. Nell'ex palazzo 
delle Poste c'è ancora la Camera di Commercio, sulla 
destra c'è già il Calzaturifìcio di Varese che ha accanto 
l'agenzia dell'Unione Bancaria Nazionale, 
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l'adova Pia/./jlc ikila Sl,i/,ioiu' 

itìii lì 

LA TOMBA DI ANTENORE 

Di solito siamo abituati a vederla nelle stampe 
dello Chevalicr, in un'immagine romanticissima, con 
i due gendarmi austriaci a cavallo, le giovanette, gli 
studenti e il cane quasi in ferma. Ma questa foto­
grafia ha molto poco da invidiare all'incisione di G. 
Hess, con il mereiaio ambulante seduto sugli scalini, 
l'edicola e il giornalaio che si riposa sulla seggiola 
di paglia. 

ALBERGO STORIONE 

l'rima che Gio Ponti costruisse la nuova sede del­
la Banca Antoniana, l'Albergo Storione — costruito 
nei primi anni del secolo — non indecorosamente 
da\'a il lx'n\'enuio ai piìi ragguardevoli forestieri. Sul­
la sinistra il granile nego/.iti tlel Ikinaldi, sulla de­
stra (con il rtìtolante abbassato) la Libreria Interna­
zionale Giannotti, uià Trev'es. 

PIAZZALE DELLA STAZIONE 

I tramway elettrici al capolinea della linea 1, di 
fronte al Ristorante Grande Italia (siamo attorno al 
1928) non davano certo l'impressione che piazza della 
Stazione fosse assai movimentata. Ed il selciato della 
strada, piuttosto dissestato, ci conferma come il mag­
gior traffico dovesse essere quello dei carri e delle car­
rozze. 

MULINI DEI GESUITI 

Una delle immagini padovane piî i lontane nel 
tempo e più irriconoscibili: dietro l'Ospitale Civile, 
i Mulini dei Gesuiti. Tutto è scomparso, tutto pare 
incredibile. Bisogna riandare aila pianta del Valle 
per ritrovare questi luoghi, proprio retrostanti l'edi-
iìcio di Domenico Cerato e N.A. Giustiniani. 
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I SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LIV) 

PACE Giuseppe 
Figlio di Fausto; prof, di dirit to civile all 'Univ. di Pa­
dova dai 1753: «nec solum doctrina graviter sustinet, 
sed etiam orationis luminibus ornat» (Facciolati). 
Membro dell'Accad. degli Agiati di Rovereto. 
Ricovrato, 25.8 .1753; Soprannumerario, 29.3.1779. 

PACE Luigi (Alvise) 
(m. a Padova nel 1625). Dal 1600 fu prof, di logica 
e poi di filosofia all'Univ. di Padova. Diligente segre­
tario dell'Accademia dei Ricovrati, alla scadenza del­
la sua carica veniva riconfermato, ma «da pubblica 
lettione di Logica con sua molta gloria occupato, re­
se gratie a Sig.ri Accademici della cortese voluntà lo­
ro, con pace sì, ma non senza dolore d'ognuno, si 
sottrasse al peso sostenuto felicemente lo spazio le­
gale cii quattro mesi» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 92). 
Ricovrato, 2 .12.1601; Segretario, 1603. 

PAC HER Giulio 
(Primolano, Vicenza, 3 die. 1867 - Padova, 28 die. 
1900). Laureato in fisica a Padova (1891) e conse­
guita la libera docenza in fisica sperimentale (1900), 
lu in ciuell'Univ., prima assistente, poi prof, di fisi­
ca fino alla morte. Autore di numerosi studi fisici, 
gran parte dedicati alla sismologia. 
Corri sponden te, 10.6.1900. 

PACIANI Ottaviano (Ottavio) 
Nobile di Cividale del Friuli (1715-1760). Cultore 
della poesia. Nel 1752 fu investito dalla Repubblica 
veneta di un quarti) del feudo nobile delle ville di 
Clevia e Aitavizza (Spreti). 
Ricovrato, 7.8.1738. 

PADOVA Ernesto 
(Livorno, 17 febbr. 1845 - Padova, 8 marzo 1896). 
Laureato a Pisa, insegnò dapprima nel Liceo «Prin­
cipe Umberto» di Napoli, poi prof, di meccanica nel­
l 'Ateneo pisano (1872-1881), indi ord. di meccanica 
superiore all 'Univ. di Padova, ove tenne la direzione 
della Scuola di magistero della Fac. di scienze (1885-
1891) e, dal 1892, anche l'incarico della meccanica 
razionale. I numerosi suoi studi furono particolarmen­
te rivolti alla meccanica analitica e alla fisica matema­
tica. Membro dell'Accad. dei Lincei e degli Istituti 
Veneto e Lombardo. 
Corrispondente, 27.6.1886. 

P A D O V A N I 
Scolaro dell 'Univ. di Padova. 
Alunno, 7.4.1829. 

P A D O V A N I Umberto Antonio 
(Ancona, 27 nov. 1894 - Gaggiano, Milano, 5 apr. 
1968). Laureato in filosofia e poi in lettere, dal 1919 
fu all'Univ. Cattolica di Milano direttore di biblioteca, 
assistente, prof, incar. di filosofia della religione (1930-
1934), straord. (1934-37) e, dal 1937, titolare della 
cattedra di filosofia morale. Nel 1948 fii chiamato a 
ricoprire la stessa cattedra dell'Univ. di Padova, che 
tenne fino al 1965. Qui iu il fondatore e primo presi­
de della Fac. di magistero e uno dei principali ideatori 
e realizzatori della rivista di scienze religiose «Studia 
patavina». Membro della I\)ni. /\ccad. di S. Tomaso 
d'y\quino, dell'Accad. f^ugliese delle scienze, dell ' ls t . 
Veneto, della Soc. Europea di cultura ecc.; med. d'oro 
dei benemeriti della scuola, cultura e arte. Commemo-
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rato all'Accad. patavina da A. M. Moschetti con la 
memoria «L'itinerario ascetico di U.A. Padovani» 
(«Atti e memorie», LXXXII, 1969-70, 3" pp. 143-
66). 
Corrispondente, 29.4.1951, 

PADRIN Luigi 
(Padova, 21 die. 1838 - ivi, 26 sett. 1899). Ordinato 
sacerdote nel 1861, si laureò in filosofia all'Univ. di 
Padova nel 1866. Insegnante nel Liceo «T. Livio» dal 
1865 a! 1897. Diligente ricercatore di memorie pa­
dovane e particolarmente cultore di studi mussatiani. 
Ricordato all'Accad. patavina dal presidente Spica 
(«Atti e memorie», XVI, 1899-900, p. 9). Una la­
pide lo ricorda nel Liceo padovano. 
Corrispondente, 19.2.1882; Effettivo, 6.6.1897. 

PAGANI CLSA Giorgio 
Nobile bellunese (m. Padova, 18 ott. 1753). Eletto 
canonico della cattedrale di Padova nel 1713. Lette­
rato. La sua nomina all'Accad. dei Ricovrati fu pro­
posta da Antonio de Laz/.ara. Qui il 31.5.1723 recitò 
un sonetto in lode del capitanio di Padova A. Ven-
dramin {Acccid. Kicovr., Giani, lì, 375). 
Ricovrato, 12.6.1722. 

PAGANI Giovanni Battista 
(n. Carini, Palermo, 1644). Terziario francescano. 
Oratore, poeta, filosoio e matematico. A Padova in­
segnò per vent'anni filosofia agli studenti del suo or­
dine e agli estranei. Arcade col nome di «Archeno 
Croceate» della Colonia Oretea di Palermo. 
Ricovrato, 3.2,1684. 

PAGANI CESA Giuseppe Urbano 
(lk41uno, 25.5.1757 - Venezia, 22.3.1835). Laureato 
a Padova, ove ebbe maestro ed amico il Cesarotti. 
Leiicrato, critico e poeta; traduttore di opere dal la-
lino, greco, tedesco, Irancese e inglese. Pubblicò, fra 
l'altro, poesie, componimenti teatrali, poemetti; note­
vole il lavoro critico «Sovra il teatro tragico» (Vene­
zia 1826). Noto per le sue violenti polemicbe con 
Ugo Foscolo. Ispettore ai boschi durante la domina­
zione veneta e intendente delle finanze al tempo del 
regno italico. 
Alunno, 18,1.1781; Corrispondente, 11.12,1783; poi 
Nazionale, indi Straordinario. 

PAGANI CESA Luigi 
Conte bellunese, Iralello di Giuse|ipc Urbano. Auto­
re, ira l'altro, del poemetto «L'Amore» (1782). 
Ricovrato, 30,12,1777; Soprannumerario, 29,3,1779, 

P A C ; N 1 N Beniamino 
(PatliU'a, 27 agosto 1904), Prof, ine, di paleografia 

e diplomatica nell'Univ. di Padova (1935-1952), in­
di ordinario in quella di Pavia. 
Corrispondente, 24.2.1973. 

PAJOLA Francesco 
(Verona, 1738 secondo alcuni, 1741 secondo altri -
Venezia, 9 sett. 1816). Laureato in medicina a Pado­
va, si perfezionò in Francia. Prof, di istituzioni chi­
rurgiche e chirurgia pratica a Venezia (1767-1797), 
ebbe fama di insuperabile litotomista; spesso veniva 
chiamato anche all'estero per gli interventi piìi diffi­
cili, che eseguiva alla presenza di illustri professori. 
Membro di varie istituzioni scientifiche, fra cui l'Ate­
neo Veneto, ove gli fu eretto un monumento (scult, 
Zandomeneghi). 
Nazionale, 7.5.1779. 

PALAZZI (PALAZZO) Camillo, VAdombrato 
Nobile bresciano, giureconsulto. Nelle riunioni dei 
Ricovrati del 28 apr. e 12 maggio 1602 discorse sul 
tema «Se la memoria o l'ingegno siano rnaggiormen-
te necessarie allo studioso», diniostrando «come ad­
dentro habbia penetrato ne segreti della naturai filo­
sofia, e quali frutti habbia raccolto dalla assidua e 
diligente lettura de' inigliori autori» {Accad. Ricovr. 
Gior/1. A, 70). 
Ricovrato, 6.1.1601. 

PALAZZI Traiano 
Ricovrato, 22.12.1602. 

PALAZZOLO Aurelio 
Trevigiano. «Dottore delle Arti e Medicina, nel 1602 
del Collegio dei Medici di Trevigi; ebbe la dignità di 
Cavaliere, e con la scorta delle sue dottissime opere, 
si è fatto conoscere per gran virtuoso...» (Capellari). 
Nel Seminario patriarcale di Venezia è conservato 
l'autografo del suo panegirico «in funere Andreae 
Mauroceni Senatoris amplissitni» (Venezia 1620). 
Ricovrato, 21.11.1602. 

PALAZZOLO Gio. Francesco 
Aggregato «con piertezza de voti» fra i Ricovrati, fu 
introdotto nella sala ove ringraziò l'Accademia e giu­
rò «per l'osservanza delle leggi in mano del sig.r 
Prencipe» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 184). 
Ricovrato, 29.2.1652. 

PALEOTTI LANZONI Francesco 
(m. a Bologna, 1° tnaggio 1695 trentenne poco più). 
Capitano della guardia a cavallo del duca di Mantova, 
dal quale fu investito del feudo di Morano in Monfer­
rato col titolo prerogativo di marchese, ma poi per 
ragioni politiche cadde in disgrazia e imprigionato 
(1685-95); liberato si trasferì a Bologna, ove poco 
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dopo morì. Nella riunione pubblica dei Ricovrati del 
15.6.1683 «recitò una lettera amorosa in terzetti» 
{Accad. Ricovr., Giorn. A, 330). 
Ricovrato, 10.6.1683. 

PALERMO Policarpo, lo Sdruscito 
Giureconsulto veronese, autore dell'opera «De vera 
C. Plinij Secundi superiori patria atque ea Verona» 
(1608), molto lodata dal Tollio. Socio dell'Accad. dei 
Filarmonici di Verona. 
Ricovrato, 5.4.1601. 

PALESE Gian Felice 
(Padova, 16 giugno 1687 - Palermo?, 1740 e ) . Com­
pì gli studi letterari nel Seminario vescovile di Pado­
va e fu insegnante nel Collegio reale di Palermo. Qui 
pubblicò «Della poetica libri tre», «Additamenta ad 
analysim Caroli Neapolis ad Fastos Ovidianos» e «Ac­
crescimenti al Tesoro critico di Giano Grutero», ri­
spettivamente nel 1734, 1735 e 1739. Il 29.1.1727 
recitò il panegirico in lode di S. Francesco di Sales, pro­
tettore dell'Accademia dei Ricovrati, e nell'adunan­
za del 15.6.1728 un'«Egloga italiana» {Accad. Ricovr., 
Giorn. B, 420, 437). 
Ricovrato, 10.12.1725. 

PALFFY ab ERDOD Lajos (Luigi) 
Conte ungherese (26 giugno 1801 - 2 febbr. 1876). 
Governatore delle province venete dal 1841 al 1848; 
rappresentante del Governo austriaco alla IV riunione 
degli scienziati in Padova (1842). Ringraziando l'Ac-
cad. patavina per la sua nomina, esprimeva l'intenzio­
ne «di cooperare alla di lei prosperità e d'assecondare 
i lodevoli suoi sforzi a vantaggio delle scienze, lettere 
ed arti» {Arch. Accad. pat., b. XXVII, n. 2726). So­
cio dell'Accad. dei Concordi di Bovolenta. 
Onorario, 20.12.1842. 

PALLAVICINO 
I Ricovrati elessero senza supplica «per titoli e con­
dizioni rimarcabili... Monsignor Pallavicino Cameriere 
Segreto di N.S.» (Accad. Ricovr., Giorn. A, 215-216). 
Probabilmente si tratta di Lazzaro Pallavicini (Geno­
va, 1603 - Roma, 1680), Chierico di Camera, creato 
cardinale nel 1669 e Legato a Bologna. 
Ricovrato, 30.11.1669. 

PALLAVICINO Carlo («BALLOTTINO») 
(Salò, Brescia, 1630 e. - Dresda, 27 genn. 1688). Mu­
sicista. Fu cantore (tenore) e poi organista della basi­
lica del Santo a Padova, maestro del coro dell'Osped. 
degli Incurabili di Venezia e, dopo i trionfi sui teatri 
veneziani, maestro di cappella dell'Elettore di Sassonia 
a Dresda. Nella solenne riunione del 17.6.1681 dei Ri­

covrati, «si die principio all'Accademia con una intro­
duzione di musica... note del sig. Carlo Pallavicini... 
et questa stampata fu distribuita a gl'uditori, che go­
derono non meno della leggiadria della composizione, 
che della soavità de musici, che la cantarono fra' quali 
meritò distinti applausi la voce di una cantatrice non 
più sentita» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 32 Iv). Nel 
marzo del 1688 gli furono celebrate solenni esequie 
nella chiesa degli Incurabili a Venezia, con la par­
tecipazione di numerosi cantanti e suonatori diretti dal 
bergamasco Legrenzi, già suo allievo e, allora, mae­
stro di cappella della basilica di S. Marco. 
Assistente per la Musica, 13.12.1660. 

PALMUCCI Antonio 
Nobile di Macerata; abate «et publicus in eodem 
Gymnasio legum interpres» (così in una sua «Orazio­
ne» a Innocenzo XIII , Macerata 1721). Arcade col 
nome di «Dorisbo Cladeio». Un suo sonetto figura tra 
i Componimenti dell'Accad. de' Ricovrati per la trasla­
zione del Corpo del ven. Gr. Barbarigo (1726) e fu 
aggregato fra gli stessi all'unanimità, dopo che il socio 
G. Alaleona di lui «parlò con molta lode» {Accad. Ri­
covr., Giorn. B, 411). 
Ricovrato, 10.12.1725. 

PAMPHILJ Benedetto 
Principe romano (morto a Roma, durante il conclave, 
il 20 marzo 1730). Pronipote di Innocenzo X; gran 
priore di Roma, creato cardinale da Innocenzo XI 
(1681) e bibliotecario della Vaticana dal 1704; lega­
to di Bologna da Alessandro V i l i . Dai Ricovrati «co­
me soggetto riguardevole che può col solo nome por­
tar fregio all'Accademia fu in voce acclamato» {Accad. 
Ricovr., Giorn. A, 299v). Arcade col nome di «Feni­
cio Larisseo». 
Ricovrato, 13.12.1678. 

PANCETTA (PANZETTA) Camillo 
(Serravalle del Friuli, 1568 e. - ivi, 1631). Ricevuti 
gli ordini sacri a Ceneda, passò a Padova per studiare 
filosofia, teologia e giurisprudenza, ottenendo in que­
st'ultima scienza la laurea. Fu canonico di Ceneda e, 
dal 1606, di Padova; prof, di gius canonico nell'Ate­
neo padovano dal 1619 al 1631, anno in cui fece ri­
torno in patria per sfuggire alla peste, ma inutilmente. 
Coltivò anche le lettere, la musica e «addictus, etrusca 
et latina diversi generis carmina cecinit; varias etiam 
orationes ac dissertationes in Academijs habuit, prae-
sertim in coetu Ricovratorum, qui tunc florebat» (To-
masini). Autore, fra l'altro, del poema eroico «Vene-
tia Libera» (1622). 
Ricovrato, 10.4.1619. 
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PANEBIANCO Ruggero 
(Messina, 2 giugno 1848 - Padova, 28 marzo 1930). 
Arruolatosi giovinetto nelle file garibaldine, combattè 
nel Trentino e a Bezzecca dove fu fatto prigioniero. 
Laureato in chimica a Roma, si dedicò agli studi mi­
neralogici ottenendo, a trent'anni, la libera docenza. 
Dal 1882 al 1923 tenne la cattedra di mineralogia del-
rUniv. di Padova. Fondò (1887) e diresse la «Rivista 
di m'neralogia e cristallografìa italiana», contribuen­
dovi con numerosi suoi scritti, riguardanti particolar­
mente la morfologia e l'ottica cristallografica. Fu capo 
padovano del partito socialista, deputato (1895); con­
dannato come sovversivo, si rifugiò in Svizzera. Il 7.5. 
1905 l'Accad. patavina accettava le sue dimissioni da 
socio corrispondente. 
Corrispondente, 28.6.1903. 

PANEGHETTI vedi PANIGHETTI 

PANEGC) vedi PANICO 

PANFILIO vedi PAMPFIILJ 

IRANICO (Da) Alessandro 

(n. Padova, 26 maggio 1577). Figlio del nob. Antonio. 
Deputato tlella città di Padova. 
Ricovi-ato, 6.3.1602. 

PANICO (Da) Carlo 
(n. Padova, 17 febbr. 1612). Figlio del nob. Alessan­
dro. AH'Accad. dei Ricovrati il 10.5.1638 discusse il 
problema «Qual fosse tra gli Antichi costume più lo­
devole nel celebrar le nozze» {Accad. Ricovr., G'torii. 
A. 132). 
Ricovrato, 18.3.1638. 

PANICO (Da) Giacomo 
(n. Padova, 8 marzo 1585). Figlio del nob. Antonio 
e fratello di Alessandro. 
Ricovrato, 1607. 

PANICIlE'iTI Gio. Maria 
(Padova, 21 nov. 1698 - ivi, 1762). Abate. Alun­
no del Seminario di Padova, fu dal 1722 prof, di di­
ri ilo canonico, poi di diritto civile nello Studio pado­
vano. Nella riunione dei Ricovrati del 22.4.1744 re­
citò un sonetto in lode di S. Francesco di Sales 
[Accad. Ricovr., Cioni. C, 30). 
Ricovrato, 23.1.1734. 

PAN IZZA Bariolommeo 
(Vicenza, 15 agosto 1785 - Pavia, 17 apr. 1867). 
Studiò nelle Univ. di Padova, Bologna, Firenze e Pa­
via, laureandosi in medicina in quest'ultima nel 1809. 
Nel 1812 seguì Napoleone in Russia come chirurgo 

militare e, dal 1816, fu prof, di anatomia nell'Univ. 
di Pavia per 49 anni. Fra i numerosi suoi studi, note­
voli le «Osservazioni antropozootomico - fisiologiche» 
(Pavia 1830). Membro dell'Accad. dei XL, dell'Ist. 
Lombardo e di c[uello di Francia, delle Accad. delle 
scienze di Torino, di Friburgo, della Soc. Naz. di Na­
poli, degli Atenei di Brescia, Venezia ecc. Senatore del 
Regno (1860). 
Corrispondente, 4.5.1843. 

PANIZZA Bernardino 
(Vicenza, 15 die. 1827 - Treviso, 16 nov. 1912). Lau­
reato in medicina a Pavia, si diplomò poi all'Univ. di 
Padova «dottore in chirurgia e maestro in ostetricia» 
e frequentò per un biennio la Scuola di veterinaria a 
Milano. Fu coadiutore del medico provinciale di Vi­
cenza (1853-57) distinguendosi particolarmente nella 
lotta contro il colera del 1855. Le sue monografie 
sulla profilassi zooiatrica gli valsero la nomina di or­
dinario di veterinaria all'Univ. di Padova (1857-73), 
ove tenne anche l'insegnamento di medicina legale 
(1864-67) e di storia della medicina (1867-73); sop­
pressa la cattedra di veterinaria, ebbe quella di igiene 
e di tossicologia (1873-90). «Scrisse di molto ed ine­
dito parecchio» (F. Ipongia). Presidente della Soc. di 
igiene per la città e provincia di Padova, consigliere 
di sanità e membro dell'Accad. degli Agiati di Rove­
reto. Ricordato all'Accad. patavina dal presidente A. 
Breda («Atti e memorie», XXIX, 1912-13, pp. 1-2). 
Straordinario, 12.4.1863; Ordinario, 15.7.1875; Eco­
nomo-cassiere, 1884-90; Direttore ci. scienze mediche, 
1875-77; Emerito, 10.5.1891. 

PANZETTA vedi PANCETTA 

PAOLETTI Giulio 
(Venezia, 1 nov. 1865 - ivi, 27 apr. 1941). Laureato a 
Padova, fu assistente in quell'Orto Botanico (1889-
96), poi insegnante negli Istituti tecnici di Arezzo, Mes­
sina e, dal 1906 al 1933, di Udine. Pubblicò parec­
chie memorie e studi di morfologia e istologia vegetale, 
di micologia e di floristica. Col De Toni studiò la flo­
ra di Massaua e di Suakin. Collaborò alla monumen­
tale opera «Flora analistica d'Italia». Ricordato al­
l'Accad. patavina da patavina da B, Brunelli Bonetti 
(«Atti e memorie», LVII, 1940-41, pp. 45-46). 
Corrispondente, 21.5.1893. 

PAOLI Baldassarre 
(Firenze, 1811 - ivi, 26 die 1888). Giurista. Compì 
studi profondi nei vari campi del diritto. Socio del­
l'Accad. dei Lincei. 
Onorario, 3.7.1887. 
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PAOLI Domenico 
(Pesaro, 13 luglio 1783 - ivi, 16 nov. 1854). Chimi­
co naturalista. Compì ricerche sul moto molecolare 
dei solidi e fu tra i primi a sostenere la teoria mecca­
nica del calore. Membro della Soc. dei curiosi della na­
tura di Mosca, delle Accad. di Erlangen, Parigi, Tori­
no, Modena, Livorno ecc. e degli Atenei di Venezia, 
Treviso, Forlì ecc. 
Nazionale, 11.3.1824; poi Onorario. 

PAOLI (o PAULI) (De) Giuseppe 
Nobile di Treucheim, consigliere del Governo austria­
co, capitano del Circolo di Trento e, dal 1° agosto 
1825, i.r. delegato della Provincia di Padova. 
Onorario (per acclamazione), 1.12.1825. 

PAGLINI Cristiano Francesco 
«Conte palatino, poeta laureato» (così il Gennari). 
Ricovra to, 12.1.1688. 

PAOLINO (p.) DI S. BARTOLOMMEO 
(al secolo Johannes Philipp WESDIN) 
(Hof am Leihagebirge presso Mannensdorf, Austria, 
1748 - Roma, 1806). Carmelitano scalzo. Missiona­
rio nel Malabar (1776-1789); prof, di lingue orientali. 
Pubblicò una grammatica sanscrita, la prima stampata 
in Europa (1790) e, fra l'altro, l'opera «Mumiogra-
phia Musei Obiciani» (Padova 1790). Membro del-

l'Accad. Volsca Veliterna, di quella di Napoli e dell'Ar­
cadia col nome di «Indofilo Laconio». 
Estero, 9.1.1800. 

PAOLUCCI vedi PAULUCCI 

PAPADOPOLI COMNENO Antonio 
Abate, nipote di Nicolò. Alvise Ant. Camposampiero 
popose la sua nomina fra i Ricovrati «per accrescer 
il numero de' Giovani Nobili, e disposti ad approfit­
tarsi nelle Lettere» {Accad. Ricovr., Giorn. B, 291). 
Nella riunione accademica del 9.6.1725, in onore del 
ven. Gr. Barbarigo, fece un discorso e recitò una 
«canzone», e in quella del 22.4.1744 recitò un'«Ana-
creontica» in lode del protettore S. Francesco di Sa-
les (ivi, 405-406 e Giorn. C, 142). 
Ricovrato, 27.4.1715. 

PAPADOPOLI COMNENO Nicolò 
(Candia di Creta, 1655 - Padova, 1740). Studiò a 
Roma, dove si convertì al cattolicesimo (1672) e si 
fece gesuita. Fu poi scolaro e, dal 1688, prof, di di­
ritto canonico all'Univ. di Padova. In cjuesta città ebbe 
rapporti amichevoli col card. Gregorio Barbarigo, col 
quale discuteva spesso sulla possibile unione delle chie­
se greca e latina. Eruditissimo, assai noto per la sua 
«Historia Gymnasii Patavini» (1726), non sempre pe­
rò attendibile. 
Ricovrato, 22.12.1691; Segretario, 1715-16. 

ATTU.K) MACCIOI.O 

S A L U M I 

Mercurio d 'Oro 1970 
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VETHIMETTA 

AJVIMINISTRAZIONE E GOVERNO AUSTRIACO NEL LOMBARDO VENETO 

Un importante convegno storico 
internazionale, svoltosi a Coneglia-
no fra il 19 e il 23 settembre, ha 
esaminato nei dettagli l'ispirazione, 
gli sviluppi e i risultati dell'ordina­
mento amministrativo austriaco nel 
Lpmbardo-Veneto (e dopo il 1850 
nel solo Veneto). 

Il prof. Wandruszka (dell'Univer­
sità di Vienna) ha sottolineato l'ispi­
razione riformistica illuminata della 
politica austriaca anche per ['800, il 
prof. Filipuzzi ha considerato il no­
tevole incremento dell'istruzione e-
lemcntare (specie in Lombardia) do­
po la Patente del 1818, il prof. Net­
to le nuove distrettuazioni realizza­
te insieme ai rapporti fra potere cen­
trale e periferico, il prof. Pillinini 
la razionale ed esigente amministra­
zione finanziaria, il prof. Cella la 
censura e il regime della stampa, i 
professori Tonibor (ungherese) e 
Pavan la politica culturale nel setto­
re delle Belle Arti, don Faldon al­
cuni aspetti della condizione del cle­

ro, il prof. Corrà la produzione e il 
commercio dei vini del Conegliane-
se. Hanno collegato al Lombardo-Ve­
neto le peculiari situazioni del Tren­
tino e di Trieste col Litorale nelle 
relazioni dei professori Corsini e 
Cervani. Infine nella giornata conclu­
siva il prof. Ara ha portato l'atten­
zione sulle relazioni e le proposte a-
vanzate dal Ficc]uelmont al Metter-
nich alla vigilia del 1848. 

Il Convegno, promosso dall'Asso­
ciazione Italiana-Austria, presieduta 
dal sen. Caron, e diretto dallo stori­
co prof. Valsecchi, ha attirato nu­
meroso pubblico ed è stato al centro 
dell'attenzione della stampa quoti­
diana. Gli osservatori superficiali 
l'hanno scambiato per una riabilita­
zione della dominazione austriaca e 
di Francesco Giuseppe, mentre l'esa­
me accurato dei vari aspetti dell'am­
ministrazione austriaca ha portato a 
ben diverse conclusioni. L'ammini­
strazione austriaca è stata sì raziona­
le ed efficiente, ma ispirata a crite­

ri politici superati da tempo: com­
primendo ai propri fini l'economia e 
i sentimenti delle popolazioni susci­
tò malumore crescente, quello che il 
Ficquelmont definiva nel '47 «resi­
stenza morale» e nel '48 una vera 
«rivolta morale». 

Il risultato del Convegno non è 
stato quello di sostituire al «mito» 
risorgimentale e nazionale il «mito» 
asburgico, né certo poteva esserlo; 
è servito invece a chiarire critica­
mente — con l'apporto di studiosi 
di provenienza e di formazione di­
verse — cjuelle che furono le carat­
teristiche d'un importante periodo 
storico che tante tracce ha lasciato, 
anche positive, sia in Lombardia che 
nel Veneto, sia nel Trentino che nel­
la Venezia Giulia, il che spiega — 
davanti al disordine e all'inefficienza 
dell'apparato statale odierno — 
qualche nostalgia e il richiamo sen­
timentale al «mondo di ieri». 

S.C. 

CHERSO, NOTE STORICHE 

Per iniziativa del chersino P.M. fu segretario del Comune di Cherso 
Vitale Bommarco, generale dei Mi- trascrisse numerosi documenti e ne 
nori Conventuali, sono comparsi i ricavò una ricca illustrazione della 
due primi volumi delle Note .stori- sua isola natia. Compaiono qui non 
che iicoiirafichc artistiche sull'isola solo i Libri dei Consigli dal 1495 al 
di Cherso, monumentale fatica di Ni- 1807, ma anche statistiche, alberi ge-
colò Lemcssi, che negli anni in cui nealogici, biografie di cittadini illu­

stri, note su chiese, conventi e opere 
d'arte che costituiscono un fonda­
mentale studio sull'isola situata fra 
l'Istria e la Dalmazia e la sua popo­
lazione. 

S.C. 
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Cristoforo Pasqualigo, RACCOLTA DI PROVERBI VENETI. 

Nella cultura veneta ci sono testi 
fondamentali, sono quelli che ci han­
no fornito i ricercatori del secolo 
scorso, quando si potevano ancora 
riconoscere le tracce di una antichis­
sima cultura contadina in via di estin­
zione. 

Si tratta di testi rari e ormai del 
tutto introvabili, se non in qualche 
biblioteca specializzata, per questo è 
tanto piti importante l'iniziativa del­
le bolognesi edizioni Forni di ristam­
parli in edizione anastatica, rimetten­
do così in circolazione anche presso 
i non specialisti l'antica cultura ve­
neta. 

Uno dei piî i importanti recuperi 
in tal senso è stato quello della «Rac­
colta di proverbi veneti» di Cristo­
foro I^asqualigo, edita a Treviso nel 
1857-58, che costituisce un grande 
corpus dei proverbi veneti raccolti 
dalla viva voce, accresciuta nella ter­
za edizione del 1882 da quelli delle 
Alpi Gamiche, del Trentino e dei te­
deschi dei Sette Comuni. 

L'indagine del Pasqualigo è assai 
vasta e il copiosissimo materiale vie­
ne raggruppato per argomenti. Se la 
lingua permette di riconoscere i pro­
verbi del Bellunese, è più difficile di­
stinguere negli altri quelli prove­
nienti dalla terraferma, da quelli che 
ci arrivano da Venezia o dalle zone 

lagunari. Il fatto è un limite, perché 
la cultura popolare della terraferma 
è per molti aspetti autonoma da quel­
la delle isole, non fosse altro che per 
l'ambiente geografico che ha carat­
terizzato tipi di vita con diversa evo­
luzione. 

Il tono generale della raccolta dà 
però un quadro che si rifa prevalen­
temente al mondo contadino, a quel­
l'area «pavana» diffusa in tutta la 
pianura con caratteristiche peculiari, 
che viene a rappresentare l'ultima 
eco del mondo di Ruzante. 

Nella prefazione il Pasqualigo ci­
ta Nicolò Tommaseo, che prima an­
cora del Giusti avrebbe indicato la 
necessità di raccogliere i proverbi 
popolari: egli stesso raccolse quelli 
corsi e parte ne pubblicò a Padova 
nel giornaletto L'Euganeo. 

Il punto di partenza della «Rac­
colta di proverbi veneti» fu però, più 
che l'indicazione del Tommaseo, la 
collaborazione data da Cristoforo 
Pasqualigo a Ferdinando Coletti e 
Filippo Fanzago che nel padovano 
Raccoglitore avevano pubblicato due 
serie di proverbi igienici e agricolo-
metereologici raccolti nelle campa­
gne, ancora oggi elemento essenziale 
di studio per chi voglia indagare sul­
le condizioni di vita nelle campagne 
venete dei secoli scorsi. 

L'immagine sociale che esce da 
questa raccolta del Pasqualigo è 
quella di un mondo dall'orizzonte li­
mitato, ma in sé completo. Tutti gli 
aspetti della vita del contadino ven­
gono definiti e risolti nel breve giro 
di parole del proverbio, che viene 
così ad essere una sentenza. Le date 
sono rappresentate dalla ricorrenza 
di un santo, le stagioni da un raccol­
to, la situazione metereologica è un 
fatto vitale. 

Tutto il resto del sapienziario, an­
che quando tratti di argomenti mo­
rali o burleschi, non si diparte dal­
l'ambito della brutale condizione di 
necessità in cui viveva il contadino. 
Gli aspetti fisici del suo mondo so­
no gli unici punti di riferimento per 
un codice morale, l'unico modo per 
esemplificarlo in una cultura che pog­
gia esclusivamente sulla tradizione 
orale. 

Ogni proverbio ciuindi è la con­
clusione di una esperienza secolare, 
un modo mnemonico di trasmette­
re una cultura: ma accanto a questo 
c'è anche la funzione consolatoria, 
quella di offrire una sorta di ma­
linconica rassegnazione a chi vive 
una vita che non presenta mai al­
cuna possibilità di scelta personale. 

SANDRO ZANOTTO 

Agostino Contarello, DIBATTITO DI MORTI PER ERRORE. 

Agostino Contarello non finisce 
di stupirci. Dall'osservatorio posto 
nella sua oreficeria di piazza del 
Duomo vede sfilare tutta la città, 
microcosmo di un mondo che si va 
disgregando, in piena crisi violen­
ta o in totale fuga delirante. Il ruo­
lo che egli si è assunto in questa 
fase feconda della sua vita è quello 
di mettere in evidenza le contraddi­
zioni assurde, l'incoerenza folle e il 
totale fallimento della logica ari­

stotelica in cui oggi sono caduti 
quei settori della società che fino 
a poco fa erano considerati i più 
«impegnati». 

Stiamo assistendo al fallimento di 
tutte le ideologie, alla crisi di ogni 
proposta, addirittura alla perdita di 
significato di concetti che fino a po­
co fa erano veri codici di vita. A-
gostino Contarello é l'amaro e iro­
nico cronista di questo naufragio nel 
quale anch'egli si trova coinvolto. 

con la tragedia interiore di essere 
l'unico consapevole del disastro. 

Padova, per quanto culturalmente 
sia una città di provincia, è un cam­
pione avanzatissimo per ogni situa­
zione sociale: è triste dirlo, ma qui 
l'avvenire si vede con molto anticipo, 
per la particolare situazione econo­
mica ed universitaria. Un tempo 
queste città storicamente indicative 
del futuro avevano i loro cronisti e 
annalisti, noi forse siamo più fortu-
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nati perché abbiamo Agostino Con-
tarello che col suo teatro non è so­
lo lo specchio, ma la coscienza stes­
sa della città. 

Anche il suo ultimo lavoro «Di­
battito di morti per errore», col sot­
totitolo di «Trattenimento pacifista 
in due tempi» è tutto centrato su 
questo di confusione delirante nel 
quale ci troviamo a vivere. Quando 
le parole perdono di significato e 

viene a saltare il rapporto di causa-
effetto, non è più possibile alcun si­
gnificato al vivere comune, quindi ci 
troviamo a vivere in un mondo che 
professa il pacifismo, ma in cui la 
morte violenta è ricorrente. 

Il lavoro teatrale si svolge in un 
cimitero, come una confessione di 
morti che chiarispono le ragioni del­
la loro fine futura. E' una storia di 
elevati concetti che si sono rivelati 

ingannevoli e che avevano tutti la 
morte come sola via d'uscita. Que­
sta morte innaturale non può che av­
venire per errore, perché questo è 
l'unico significato rimasto nel gene­
rale fallimento. La parola e il concet­
to che perdono di significato arrivano 
a una tragica conclusione nel dibat­
tito dei morti, nel quale nessuno si 
salva, perché tra i morti non ci pos­
sono essere vincitori. 

s.z. 

PADOVANI ILLUSTRI COMMEMORATI NEI LUOGHI NATALI 

Nello scorso maggio a Conselve 
si sono commemorate le figure di 
Leone Traverso, filologo, tradutto­
re e poeta e di Luigi Gaudenzio, 
romanziere, critico d'arte e gior­
nalista. A giugno a Cartura si è 
commemorato Nando Geremia, an­
tifascista e studioso del '600 france­
se. A settembre Bagnoli ha ricordato 
Lodovico Pasto, poeta vernacolo di 
cui è famoso «l'elogio del vin friu-
laro di Bagnoli». 

Anche se relegati in provincia, si 
tratta di avvenimenti di grande im­
portanza culturale, dato che si trat­
ta di uomini di alto livello che dedi­
carono buona parte della loro atti­
vità al Veneto e al paese natale. In 

tal senso il riconoscimento dei con­
cittadini ha il significato di una di­
vulgazione delle loro opere anche 
presso i giovani. 

Oltre alle manifestazioni pubbli­
che, è da rilevare anche l'iniziativa 
delle biblioteche comunali di Con­
selve e Cartura, che hanno pubblica­
to opuscoli sugli scrittori commemo­
rati, cioè Leone Traverso e Luigi 
Gaudenzio. Si tratta di pubblicazio­
ni modeste, realizzate al ciclostile, 
che però acquistano un forte rilievo 
perchè contengono informazioni bi­
bliografiche altrimenti difficili da re­
perire. Gli opuscoli, sia pure in ve­
ste dimessa, divengono così strumen­
ti di lavoro. 

Di Leone Traverso è stato pub­
blicato il curriculum completo steso 
da lui stesso, oltre a una antologia 
critica con testi di Mario Luzi, Car­
lo Bo, Pietro Cimatti, Beniamino 
dal Fabbro, Giuseppe de Robertis, 
Giuseppe Mesirca. 

Per Luigi Gaudenzio, oltre a mia 
completa biografia, è stato pubblica­
to il lungo profilo dello scrittore 
steso da Diego Valeri nel 1969 e in­
cluso negli Atti e Memorie dell'Ac­
cademia Patavina di Scienze, Lette­
re ed Arti, volume LXXXI (1968-
'69). Si tratta di uno scritto che si 
svolge tutto in clima padovano, un 
omaggio che si chiude «in nomine 
Patavii». 

s.z. 

ATTI DEL CONVEGNO MANTOVANO SUL FOLENGO 

Il mantovano Teofilo Folengo è 
meglio conosciuto col nome di Mer­
lin Cocai, che nasce dalla congiunzio­
ne del nome di due uccelli (cocal e il 
gabbiano in veneto) entrambi giu­
dicati stupidi dalla tradizione popo­
lare veneta: per il secondo si è ad­
dirittura coniato l'aggettivo incoca-
lio che vale come nichelilo, mentre 
«merlo», da sem[ire, è chi si la im­
brogliare. 

È da chiedersi come mai un au­
stero monaco benedettino che prese 

il nome di Teofilo, lasciando quel­
lo di Gerolamo con cui venne bat­
tezzato, si trovi a prendere il nome 
d'arte di Merlin Cocai. 

È che il Foletigo ebbe un terzo 
battesimo ai primi del Cinquecento 
nell'ambiente della goliardia di Pa­
dova, dove fu scolaro e dove trasse 
ispirazione a materia per il Baldo. 

Fu monaco dalla vita tormenta­
ta e ancora in parte oscura, che ven­
ne a concludersi nel Veneto, tanto 
che morì a Bassano del Grappa nel 

1544. Qui da noi divenne il mas­
simo rappresentante di quella «poe­
sia maccheronica» (linguaggio gram­
maticamente latino, ma rifatto su un 
pastiche di toscano, veneto, ecc.) 
che annoverò molti altri insigni stu­
diosi tra i suoi seguaci. Esiste per­
fino un Ludovico Antonio Muratori 
che alternava le fatiche dell'epigra­
fia ai divertimenti della poesia «mac­
cheronica». 

Si tratta di un'operazione di dissa­
crazione culturale difficilissima da 
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collocare nell'epoca e nella letteratu­
ra, ma che rappresenta un aspetto 
non trascurabile della cultura rina­
scimentale. 

Nel 1977 si è tenuto a Mantova 
un grande convegno sul Folengo, i 
cui atti sono stati recentemente pub­
blicati dalla Feltrinelli a cura di Et­
tore Sonora e Mario Chiesa. Al con­
vegno, nato per esaltare un manto­
vano, si è parlato molto di Padova 
e della sua goliardia rinascimentale 
e ha visto la presenza di numero­

sissimi linguisti, i quali trovano nel­
l'autore un campo di esercitazione 
pressoché infinito. 

La relazione di Gianfranco Polena 
è infatti intitolata «Il linguaggio del 
'Caos'». Relazioni dedicate al Folen­
go pili padovano sono state quelle 
di Ivano Paccagnella («Le macaro-
nee a Padova prima di Folengo: pro­
blemi editoriali e di lingua») e di 
Giorgio Padoan («Alcune considera­
zioni sulla 'scuola' maccheronica pa­
dovana»). 

Emilio Menegazzo pone invece 
l'accento sull'aspetto curioso e anti­
letterario dello scrittore, nella sua 
relazione su «Teofilo Folengo acca­
demico Intronato (con una noterella 
extravagante)». 

Il volume è utilissimo, non solo 
per chi voglia studiare l'opera ancor 
oggi divertente di Merlin Cocai, ma 
anche per chi voglia penetrare in cer­
ti aspetti ancora oscuri del mondo 
rinascimentale padovano. 

s.z. 

Evelina Bazzarello, VERSO L'ORA DEL SOLE. 

«Verso l'ora del Sole» è il quin­
to testo che Evelina Bazzarello (da 
molti anni padovana di adozione, ro­
digina di origine) ci ha offerto con 
tenace generosità. 

Il suo cammino poetico è segnato 
dalle raccolte: Volti volti e volti 
(1969), Uomini e pietre (1971), A-
inore e caos (1973) (tutti editi dal­
la ed. Erredicì di Padova), e da // 
mio grido tra due mondi (Ed. Grego­
riana, Padova, 1977). In quest'ulti­
mo, con novità d'intuizione, l'A. ha 
fatto seguire ad una prima parte 
«biografica», in prosa (che ha il sa­
pore di un romanzo), una seconda, 
in poesia. 

Con questa sua nuova fatica l'A. 
torna alla sola lirica, ma percorren­
do fino in fondo la medesima sti-a 
da di prima con più matura espe­
rienza. 

E' la via di una sincera, corag­
giosa ricerca dei valori autentici o 
spuri della vita, che la conduce — 
sia pure a fatica — ad una opzione. 
Il testo vibra in un clima di trepida 
attesa: «Ed è l'attesa che mi tiene 
in vita» (p. 8). Qui infatti si sfiora 
sempre il Mistero della vita, la «...in­
sondabile voce del Mistero» (p. 43). 

Non fa meraviglia che in questo 
cammino le ombre precedano le luci. 

Anzitutto sono proprio le ombre 
del dolore, del male, dell'odio, che 

si proiettano, con il loro cupo ri­
flesso, sullo schermo della vita e lo 
inquinano. Il peccato osa persino 
insidiare l'innocenza dei bimbi. L'A. 
lo scorge nello sguardo di uno di 
essi e lo vede come «un cielo di pu­
rezza violentato» (p. 11). 

Ma è proprio questa «lettura» 
drammatica della vita, che è, se si 
vuole, inizialmente velata di tristez­
za pascaliana, a provocare subito u-
na reazione, una protesta. Di qui la 
forza magnanima dell'wri'o, cioè del­
la lotta: «E' l'urto che piili rende ad 
innalzare, / è l'urto. / Ad ogni ora, 
/ se non si cede Ih l'alba (p. 9). 

La rinascita segna proprio in que­
sto momento di urto il suo inizio di 
vita, il suo contrapasso. L'opzione 
fondamentale si sta operando qui, 
nella scoperta dei valori veri, umili, 
duraturi, e nel rifiuto di quelli fal­
si, insidiosi, caduchi. Già la creazio­
ne, con le sue bellezze, è un invito 
alla ascesa (vedi il poeta era lui, 
p. 25). Poi ci viene incontro la so­
lidarietà fraterna, l'amicizia sincera 
(vedi la lirica alla «giovane Sonia»: 
Suonata a quattro mani, p. 43). 

Ma per poter ricostruire è ur­
gente demolire prima tutti gli osta­
coli all'amore: «...abbattere vorrei 
l'incomprensione / che ci divide più 
delle paura / e più dell'odio», (p. 
28). 

Il mondo stesso, ora, appare in 
una luce diversa, amica: «Di voce 
in voce, / tra incontri e scontri, / 
io chiamo amico il mondo», (p. 23). 

E', infine, l'approdo alla speranza: 
«La nostalgia non è soltanto in te, 
/ ma in tutto il mondo come la spe­
ranza. / Spera», (p. 34). 

E dalla speranza breve ormai è 
il passo verso l'amore, dei fratelli e 
di Dio, in una sicurezza ritrovata, 
quasi per un dono dall'alto: «Hai 
trovato la traccia dell'amore?! E' 
grande cosa, sai», (p. 38). «Per que­
st'attimo solo / ha respirato d'Eter­
no la vita» (p. 42). 

Ci risulta chiaro, da vari incisi 
poetici, che è soltanto da Dio che 
questa attesa rinascita prende inizio, 
e col suo aiuto che mai viene me­
no a chi \o invoca con umiltà e fe­
de. Con Dio, anzi, l'A. intreccia 
talora un dialogo, come già ha fat­
to Giobbe, come quando Gli chie­
de: «Perché Dio mio, / ci hai dato 
la parola?» (p. 22). E il dialogo non 
si conclude che nello splendido fi­
nale: Arrivare (pp. 49-50). 

Le immagini e, meglio, i simboli 
qui si moltiplicano, a sottolineare 
i primi risultati promettenti della 
pur ardua ricerca; sono «l'albero 
maestro» della propria terra (p. 7), 
la graziosa «Bambola di pane» (p. 
44), e l'immagine della vela che var-
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ca l'ultimo confine, «con la sua stiva 
carica d'amore» (p. 46). E' soprat­
tutto il segno della luce, dell'alba 
(sempre intesa in senso metaforico) 
che dà il colpo d'ala della speranza: 
«Ora è scoccata l'Ora / Per cjuel 
respiro è l'Alba» (p. 47). 

La creazione ci viene ora incon­
tro a ricordarci le infinite bellezze 
donateci da Dio. L'y\. scorgendo un 
giardiniere ad un'aiuola: «un fasci­
no luminoso di creazione, «mentre 
falciandola» profumava, col suo ge­
sto, l'aria», finisce con l'esclamare: 
«Il poeta era lui!» (p. 25). 

La stessa poesia ci aiuta a vi­
vere col suo radioso sogno: «Non si 
uccida la favola», (p. 33). Tutto co­
sì rifiorisce, anche l'amicizia: «Senza 
vuoti di tempo e ne di età... / la no­
stra ò una suonata a quattro mani», 
(p. 43). La vita, in Dio, ha riacqui­
stato adesso tutto il suo valore per­
ciò si deve dire: «Anche un attimo 
solo di vita / vale tutta una vita», 
(p. 44). Ora ci si affretta a vivere 
ed operare intensamente: «Buona è 

la semina. / Che non mi sfugga 
l'ora», (p, 49). 

Chi volesse cogliere, alla fine, u-
na caratteristica viva della poetica 
e dello stile dell'insieme delle opere 
di E.B. dovrebbe ritrovarla nella ca­
pacità di dialogare. Si direbbe quasi 
che nell'A. la poesia si fa filosofia 
del vivere meglio: poesia del vivere. 
Questo è il suo dono. La sua è una 
poesia fatta con dialogo aperto, sin­
cero, talora dramrnatico e commos­
so, sempre lirico e partecipe, rivol­
to ad un interlocutore misterioso, 
in apparenza lontano, ma la cui pre­
senza si avverte sempre. Il suo non 
è mai un monologo, ma incontro 
con i vicini, i lontani, specie con i 
giovani. Con essi il dialogo si fa 
schietto, familiare, come di chi ne 
intuisce i desideri, i sogni, le segrete 
grandezze. 

Va notato infine che il parlaire di 
sé e della sua vita, che l'A. fa, è 
scandito da «progressione» crescen­
te, dinamica, talora, persino gioio­
sa, come di scoperto d'infinito. L'A. 

sa opporre al dramma del vivere le 
insopprimibili gioie della speranza. 
Per questo, dopo un duro salire, a 
fatica, intuiamo presto che sarà l'A­
more a vincere il Caos. Esso dirà 
l'ultima parola contro l'Odio. 

Per questi motivi noi crediamo 
nell'efficacia, creativa e spirituale, 
dell'arte di Evelina Bazzarello. Pur 
nel realismo di un assiduo contra­
sto tra ombre e luci, paure e speran­
za, l'A. sa donarci una parola che 
conforta. 

Udire questo schiavo cristiano 
messaggio, in mezzo ad un mondo 
altero, troppo sicuro di sé e delle sue 
fragili conc]uiste, è un dono raro. 
Anche perché contiene un appello a 
non eludere le lotte della via. Que­
st'arte, mite e forte insieme, sa rea­
lizzare l'ideale indicato da una sua 
dedica: «Vorrei che la mia penna 
fosse lume / nella notte dei volti, 
al nostro incontro». 

Con lei crediamo che: «Ad ogni 
ora, / se non si cede, è l'alba». 

Antonio Covi 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE PADOVANO 

La Antoniana s.p.a. di Padova ha 
pubblicato il i^Cuitalogo della XII 
Bici//mie h/leti/Lizio/iiilc del hi'onzct-
to e piccola sctdl/ira» che si è tenuta 
nel palazzo della Ragione dal 14 ot­
tobre al 30 novembre. 

A cura dell'.Amministrazione co­
munale di Bagnoli (Violato, Consel-
vc) è stato stampato «Carlo Coldo/ii 
e Lodovico Pds/ò a Bag//oli» di G. 
B, Chino. 

neghe ha raccolto in un volume 
«Qiiii/to concorso nazionale della 
ho/ìtà» i temi partecipanti al con­
corso indetto dall'Arciconfraternita 
del Santo. 

Gli atti del convegno «Cave e 
a/abie/zte in Italia» (Sogema, Mar-
zari) protTiosso da «Italia Nostra» 
vengono presentati da Giuseppe 
Carnelutti. 

Il primo fascicolo dei «Quaderni 
La 'l'ipografia Valentini di Cado- di storia locale» della Biblioteca co­

munale di Borgoricco è dedicato a 
«l co/nuni rurali originari i// terri­
torio di Borgoricco» (Tip. Gemma, 
Borgoricco) da Gisla Franceschetto. 

La Cassa di Pdsparmio di Padova 
e Rovigo ha edito «Le mani, il la­
voro dell'uo/no, l'artigianato», con 
introduzione di Camillo Setnenzato 
(Siag, Genova) per l'antuiale con­
corso riservato alle scuole materne e 
medie inferiori, 

r.p. 
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^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI PADOVA 
Il dott. Italo Ingrascì è stato nominato presidente del 

Tribunale di Padova, in sostituzione del dott. Pascjuale Setari 
che ha lasciato l'ufficio per limiti di età. 11 dott. Ingrascì, nato 
a Caltanissetta sessantatre anni fa, già ebbe come suo primo 
incarico Padova. Vi ritornò definitivamente nel 1946 e sempre 
vi rimase, tranne una piccola parentesi alla Corte d'Appello di 
Venezia, percorrendo nel Palazzo di Giustizia padovano tutti 
i gradini della sua carriera. 

L'AMBASCIATORE ARNOLD A PADOVA 
Nei giorni 15 e 16 ottobre l'ambasciatore a Roma della 

Repubblica Federale tedesca, Hans Arnold, ha visitato Padova, 

UNA MOSTRA DI FAUSTO ZONARO 
A Villa Simes di Piazzola sul Brenta si è tenuta una mo­

stra antologica del pittore Fausto Zonato. L'opera dell'artista 
scomparso nel 1929 è stata illustrata da Guido Perocco. 

XII BIENNALE DEL BRONZETTO 
Dal 14 ottobre al 30 novembre si è tenuta nel palazzo del­

la Ragione la XII Biennale internazionale del bronzetto e pic­
cola scultura. 

AEREO CLUB PADOVA 
Il 21 ottobre presso l'Areoporto di Padova sono stati be­

nedetti i nuovi velivoli e i nuovi alianti dell'Aereo Club cit­
tadino. 

i r TURISMART 
Dal 17 al 22 ottobre si e tenuto nei quartieri fieristici il I I" 

Turismart, mostra delle attrczzattn-e e prodotti per il turismo, 
alberghi e le attività ricettive. 

OSPEDALE CIVILE DI PADOVA 
In sostituzione del dimissionario prof. Tullio Berlotti, è sta­

to eletto presidente dell'Ospedale Civile di Padova Gregorio 
Morelli. 

MAV 1979 
Il IO novembre presso i quartieri della Fiera di Padova 

si sono inaugurate le XVII MAV, Mostre dell'avicoltura pre­
giata da carne e ornamentale, dell'avifauna e della coniglicoltu­
ra, attrezzature e prodotti relativi. 

GUIDO COMINI 
All'età di 82 anni è deceduto il primo novembre a Padova 

il maestro Guido Comini. Nato a Padova il primo ottobre 
1897, figlio di Giuseppe Comini che aveva fondato nel 1885 
nella nostra città l'Accademia di scherma omonima, egli sep­
pe creare quella scuola di sciabola che ebbe importanza e ri­
sonanza mondiale, e che diede all'Italia dei campioni straor­
dinari. 

ARCHITETTURA MODERNA 
A Villa Simes tli Piazzola sul Brenta si è aperta la mostra 

«Architettura moderna in ambienti storici», organizzata dall'As­
sociazione culturale italo-tedesca di Padova. La mostra è 
stala presentala dall'arch. Michael Gaenssler di Monaco. 

VICARIATO DEI LAICI 
In sostittizione di mons. Danilo Serena, divenuto arcipre­

te tli S. Tecla di l'.ste, don Luigi Rossi è stato nominato vi­
cario x'escovile per l'apostolato (.lei laici e assistente diocesano 
dell'Azione cattolica. 

VII RASSEGNA DI ARTE SACRA 
Il 7 ottobre presso l'Oratofio di S. Rocco si è inaugurata 

la VII rassegna d'Arte sacra. 

PREMIO ABANO 1979 
Presso il Kursaal di Abano Terme il IO novembre si è 

tenuta la cerimonia di premiazione e di lettura delle poesie 
vincitrici del «Premio Abano 1979», organizzato dall'Hosta­
ria de i'amicissia. 

ORDINE DEGLI AGRONOMI 
11 nuovo consiglio dell'ordine dei dottori agronomi e fore­

stali eletto lo scorso 8 settembre dall'assemblea degli iscritti 
risulta, per il prossimo triennio, così formato: presidente: 
dr. Guglielmo Baldin; vice presidente: prof. Giorgio Fava-
retti; tesoriere: dr, Mario Zecchin; segretario: dr. Livio Bra-
solin; consiglieri: dr. Agostino Clelia, dr. Ciarlo Cortella e dr. 
Carlo Crespolani. 

COMMEMORAZIONE DI L. PASTO' 
A Villa Widmann di Bagnoli di Sopra, il 23 settembre il 

prof. Fmilio Menegazzo ha commemorato Lodox'ico Pasto. 

PRO LOCO ALBIGNASEGO 
La Pro Loco Albignasego ha organizzalo la terza mostra 

dell'artigianato artistico. 
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